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Quia sciebam , dubiam fortunam esse seenUam 
Spe incerta t cerium mihi lahorem sustuU* 

Ter. 



Digitized by VjOOQIC 



COMMEDIE 

CONTENUTE 

m QUESTO SESTO VOLUME 



LA LUSINGHIERA. 
I UTIGANTI. 
I DILETTANTI COMICL 
L'AMOB TIMIDO. 



Digitized by VjOOQIC 



SUA ALTEZZA IMPERULE, e REALE 

IL GRANDUCA DI Toscana sì è degnata 

di accordare la privativa alla predente 

Edizione. 
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^L SJG. AVrOCÀTO 



LORENZO COLLUSI 



JCCÀVEUICO RESIDENTE DELLA CRUSCA. 



l3 iccome la Dontìa Ambiziosa» e varie 

altre mie Commedie , così anco la Lusìn* 

ghiera /il posta d diligente esame da due 

illustri Italiani, che più non sono } dal 

Cav» Monti ^ e dal Conte Pitr adisi, en^ 

trambi miei affezionati, e carissimi. Del 

primo ho parecchie lettere (/e quali sa* 

ranno fatte un giorno di pubblica ra» 

gione*) scrittemi Iranno 1818, allorquan^ 

do per sua cura seenne questa commedia 

rappresentata in Milano , osfefu accolta 

piìi sere con molto Jayore^ Del secondo 
Lusinghiera * 
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voi ai^ete letta F accurata , e ses^era ana» 
lisi , che ne ha fatta , e trainasi inserita 
per intero nel tomo xiv. della Blbl. Ital. 
anno 1,819.: onde e nelle lodi , e nel bia* 
simo parmi non dos^er nulla aggiungere^ 
ne detrarre al giudizio di un tanto Scrit* 
tore. 

Poche Attrici potranno per avifen- 
tura agguagliare^ non che superare la 
Signora Carlotta Marchionni , a cui Ju 
le prime scolte affidata la parte di D. 
Giulia , parte che richiede assai mae- 
Uria y giaccfiè le arti , e le lusinghe per 
trarre altrui nella rete^ e per conser- 
vare ^ ed accrescere il numero degli adof 
ratori vogliono essere custodite da un 
contegno nobile ^ disinvolto ^ bene educa' 
tOf e gentile. 

Di queste cose io vi vengo intratte^ 
neftdo mio buon amico j sì perchh vi co^ 
nosco piuttosto inclinato a preferir quer 
sto ad altri miei componimenti , si per- 
chè a* gravi officii della Giurisprudenr 



Digitized by VjOOQ IC 



za, né* quali as^ete dato non pochi saggi 
di profonda dottrina , e di filosofici pen^ 
samenti (i) sapeste accoppiare in ogni 
tempo gli ameni studii della letteratura , 
e specialmente della Drammatica. Di 
che parlando voi in una dotta Lezione 
agV illustri vostri Colleghi della crusca 
proponeste con vigorìa di ragioni^ che 
V Accademia dovesse pigliarsi cura delle 
Opere Teatrali^ e della loro recitazio" 
ne (a). // qual pensiero degno del vostro 
generoso sentire^ io mi confido senza 
alcuna dubitanza che sarà per sortire 
pienissimo effetto nella vostra Patria 
appunto che venne in tanta fama per 
V eccellenza in tutte le Arti della Pa- 
ce 5 e seconderà il Vostrq Consiglio 

(0 Orazioni Civili, e Criminali dell* ^u, Lorenzo 
Collini fiorentino con aggiunta di Opuscoli del mede» 
Simo uiutore voi. 5. Firenze per Niccolò Conti 1 8a4 
e 1835. 

'~ (a) Lezione di Lorenzo Collini detta nelt adunanza 
del dì 1 1 Gennajo 1814. Fierf. ^Ui dell' L e R, Acca- 
demia della Crusca tom, L pag. 1 13. 
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V Accademia a cui non può venir tnenò 
la considerazione j che neìV attuale pra^ 
grosso detta general cii^iltd il teatro co" 
mico castigato^ e corretto vuole essere 
riguardato come una parte proficua della 
pubblica educazione. Amatemi, Sono 

San Remo ao Novembre i8a8. 



L' A ff. Vostro 
(Slf^etto *r6ota 
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Bapprettntata per la prima volta in Torino dalla 
Compagaia Marelùoniii, il la Gtmuijo 1818. 
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NELLA STAMPERIA GRANOnCALE 
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PERSONAGGI 



D. GIULIA , vedova, 

D. AMBROGELLO, di lei zio paterno, 

D. ODOARDO, amante di Z>. Giulia, 

Cavalier GIRALDINO. * '\ amanti 

D. FILOCCHERO. "* S di 

Conte ASDRUBALI , nuovo titolato. 3 D* Giulia 

Marchese RODRIGO degli Argellati. 

EMILIA^ sorella nubile del Marchese» 

LISA, cameriera di D» Giulia. 

PASQUALE^ cameriere dell'albergo. 

Altri Servi. 



* Il Cavalier Giraldino tua vocaboli e modi del dire francesi. 

** D. Filocchero vool mostrarsi rigido osservatore della lingua ita- 



Scena : Roma. L' azione ha luogo in una sala di un 
pubblico albergo nobilmente addobbata con due porte 
di prospetto^ ed altre laterali: una di queste, a destra 
verso il proscenio, dà l'accesso nelle camere di D. Giù- 
Ha. Sopra un tavoUno vi sarà un guancialetto da lavoro, 
ed inoltre l'occorrente per iscrivere. 
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LA LUSINGHIERA 
ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

LISA e PASQUALE: quella dalle camere 
di D. GIULIA , questi dalla porta comune. 

Pasq. tLccoTi , signora Lisa , le lettere che ho 
ricuperate alla posta per la signora D. Giu- 
lia; ed eccovi pure i giornali per D. Ambro- 
gello. ( consegna ) 

Lis, Vi ringrazio, caro Pasquale, della vostra 
gentilezza. Cospetto , quante ce n' ha ! pare 
la corrispondenza d' un Ministro. 

( depone i giornali sopra un tavolino ) 

Pasq. Scommetterei che sono adoratori quelli 
che scrivono. 

Lis. Così credo : la mia padrona è V idolo di 
Perugia : voi avete potuto scorgere , ne' po- 
chi giorni che siam nella vostra locanda , che 
anche qua in Roma è corteggiata senza fine 
da nuovi amanti. Questo ci fa passare con 
allegria il resto del carnevale. 

Pasq. Io non so come ella faccia a tenerli 
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fO LÀ LUSINGHIERA 

tutti io isperanxa^ e a non disgustarne mai 
alcuno. 

Lis. Per dirla noi so nemmen io: ella è un'ar- 
te tutta sua. 

Pasif» Per quelli clie non s' innamorano la co- 
sa sta benissimo : ma per coloro , che han la 
disgrazia d'incapparvi daddoyero^è una vita 
penosa. 

Lis, Infatti qtiel povero D. Odoardo , giovine 
onesto 9 pieno di talenti > che Tama e l'ado- 
ra con tanta tenerezza^ voi vedete come è 
trattato. 

Pasq, Alla fine poi sarà egli il trascelto : si spo- 
seranno > e aUa vostra padrona toccherà di 
far senno , e metter la testa a partito. 

Lis, £h siusto ! La mia padrona non è innamo- 
rata ne di D. Odoardo , né di alcun altro di 
quanti le stanno intorno. In questo solo ha 
riposto ogni suo pensiero: nel procurar di 
togliere alle altre donne i loro adoratori ^ e 
cattivarli a sé. 

Pastf. Mi fa specie 9 che D. Ambrogello di lei 
zio. . . . 

Lis. Egli d'altro non cura che di nuove politi-* 
che, e di piani di campagna: é un uomo 
agiato y ama la nipote , e finora non bada più 
in là di quel che essa gli dice. 

Pas^. Quanto pagherei , che capitasse per le 
mani a D. Giulia un uomo destro. . . 

Lis. E che ella ne rimanesse cotta a dorerei 
eh? 

Pasq. Appunto. 

IjÌs^ Ifon è poi tanto difficile lo innamorarla; 



Digitized by VjOOQ IC 



ATTO pjoaio li 

e s'Io dovessi consigliar quel tale. . • • Yieue 
alcuno. 

Pasq, Egli è il signor D. Odoardo. 

( osservando verso la porta comune ) 

Lìs. Cosi per tempo! avrà passata la trista 
notte. 

Pasq. Per qual ragione ? 

Lis. Perche iersera la padrona , dopo essersi 
fatta accompagnare da lui al festino , lo la- 
sciò in un canto per dare il braccio al cava^ 
lier Giraldino , a quella caricatura . . . 

Pas(/, Ho capito. Porero I). Odoardo y mi fa 
compassione ! 

SCENA IL 

D. ODOARDO detti. 

Od, Buon giorno ; Lisa. E' già alzata D. Giu- 
lia? 

Lis, Oh signor no: le pare? siamo andati a 
letto alle cinque dopo la mezzanotte, ed ora 
sono appena le nove. 

Od. Avete ragione : io non vi pensava. 

Lis, E VS. come già fuori di casa ? 

Od. L'agitazione del festino mi ha impedito 
il sonno ; e poi ho dovuto uscire con mio 
fratello. . . ( Come, come avrei potuto chiu- 
der l'occhio pensando a quel che mi fece 
soffrir quella perfida ! ) {da sé) 

Lis. ( piano a Pasa. ) ( Non ve Tho detto io?) 

^as(i, ( E* un bel piacere cotesto di tormenta- 
re un povero innamorato ! ( piano a Lisa; 



r 
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IO. LÀ LUSmaHIERA 

quindi va occupandosi nei dar sesto alla 
sala y e alla camera che è al di là della 
porta comune ) 

Od, ( tirando Lisa verso i lumi ) Lisa y mi fa- 
rete un fatore? 

( con repressa voce di cordoglio ) 

Lis* Comandi. 

Od. Farete un fetore a qaest' infelice , a cui 
non tocca più un momento, un momento 
solo di pace, da che ebbe V infausta sorte di 
conoscere questa donna ? 

Lis. Io farò quello cbe VS. desidera. 

Od. Bramo assolutamente da D. Giulia un' ul- 
tima dichiarazione: voglio sapere il mio de- 
stino : cosi non posso pii yivere. 

Lis. VS. aspetti di parlare con essa. 

Od, £ come parlarle, se dal mattino alla sera 
è sempre circondata da una turba d' adora- 
tori; s'io sono l'ultimo, a cui ella si degni 
di rivolgere uno sguardo? No, no: questo 
Tiglietto le paleserà i miei sentimenti. Sap- 
pia finalmente che , a malgrado dell' in- 
tenso amor mio, mi resta ancora tanto di 
forza per risolvermi ad abbandonarla. Vi 
prego , appena svegliata , di consegnarlo^ 

( dà il viglietto y 

Lis. Sarà puntualmente ubbidita. 

Od. £ tutte coteste lettere ? tutte a D. Giulia ? 

Lis. Mi perdoni, non conviene. • . 

Od. ( togliendole le varie lettere , e ricorren^ 
done le soprascritte) Eh, lasciate: già è fi- 
nita: oh si, conosco i caratteri, il conte Al- 
. fonso.« il catalier Ulderioo. • • il marchese 
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Auriga . • . tutti , tutti miei riyali ; ed io so* 
no il più infelice di tutti! Tenete, tenete, 
non voglio veder altro ( le riconsegna ) E 
mi aveva promesso di non più riceverne , di 
non più rispondere , e di disingannarli tutti ! 
( agitandosi tra sé') 

Lis, Si calmi : la sua salute ne soffrirà. 

Od, E che m'importa oggimai ne della salu- 
te, ne della vita? 

Lis, Ma giaccliè VS. ba deliberato d'abbando- 
nare. . . 

Od. Approvate ancbe voi questo jpartito , eh? 

Lis, Io non saprei. . . ma sento da VS. . . 

O^. Si, sì, sapete benissimo^ ch'ella non mi 
ama. 

Lis. Si accerti. . • ( Quasi ^ quasi glielo direi. ) 

(da sé) 

Od. Ah si ! Ella mi ha ingannato colle sue lu- 
singhe : mi trovo avvinto : sento che mi stac- 
cherò con pena da lei . • . ma mi vincerò. 

Lis. Con licenza, • . 

Od, Ricordatevi . . . 

( accennando il suo biglietto ) 

Lis. Non si dubiti. 

Od, Lo leggerai leggerà le voci del mio risen- 
timento: la sentirete fremere, lagnarsi; la 
vedrete impallidire. . . 

Lis, ( Nulla di tutto ciò sicuramente. ) 

{da sé) 

Od. Ma ho deciso irrevocabilmente : m' inten- 
dete? 

Lis. Sarà servita. (Quante volte ha detto così, 
e poi si è gettato a' suoi piedi per dimandar- 
le pietà. ) ( da sé, e parte ) 
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SCENA III. 

D. ODOARDO solo. 

si vedg tuttoffia PASQUALE a passare , e ripassare 

damanti alla porta comune* 

Od, Qcial notte è stata qnest' ultima per me ! 

- Ma elle dico io mai? da sei mesi in qua non 

sono io sempre fra continui a£fanni per ca- 

g'on di costei? £ iersera, e questa notte al 
stino non ebbe essa or gli uni, or gli altri 
al suo fianco? e fra questi, il cayalier Gi- 
raldino non ebbe l'ardire di accompagnarla 
air albergo, e poi. . . Pasquale, Pasquale? 
( chiamando con fuoco verso la porta ) 

SCENA IV. 

PASQUALE e- detto. 

Pastf. Illustrissimo? 

Od, Quando tornammo dal festino questa not-> 

te, avete posto mente, cbeD. Giulia siasi 

tosto ritirata nelle sue camere ? 
Pasq, Signor sì : io stesso le portai un brodo. 
Od, Io me ne partii. . . 
Pasq, Ho veduto. 

Od, Nessuno di que' Cavalieri s'è fermato? 
Pasq, Nessuno. 

Od, ( Respiro. ) {da sé) 

Pascj. Perdoni : io non mi ricordava ? quel si* 
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ATTO PRIMO l5 

gnof cavaliere, clie reste e parla alla pari- 
gina. • • 

Od. Or bene, il caralier Giraldino: si è egli 
trattenuto? 

Pasq, Signor si, egli solo. 

Od. L'ho detto io, Tho detto che sarò infelice 
per sempre. 

Pasif. Debbo però soggiungere cbe, dopo bre- 
vi istanti, la signora D. Giulia lo ha conge*- 
dato, ed è andata a letto. 

Od. Questa mattina egli avrà mandato amba- 
sciate , viglietti ? 

Pasq. Le dirò anzi, cVei non si e neppur di- 
partito dall'albergo, e mi ha ordinato di far 
recar qui la sua roba, che si trova alla lo- 
canda del Cervo. 

Od, Come! viene ad alloggiar qui? 

Pasq. Illustrissimo si: ed ecco la sua camera. 

Od. Dì pi&! vicino alle stanze di D. Giulia? 
( quindi con fuoco ) E perchè non gliene a- 
vete assegnata un'altra? 

Pasq. Perchè egli ha voluto quella. 

Od. Ho capito : siete anche voi . • . 

Pasci. Sono un uomo onorato, ma compatisco 
VS.j ed anzi, poiché siam su questo discor- 
so, mi prenderò la libertà. . • 

Od. Basta cosi. ( D. Giulia avrà dato qualche 
speranza al Cavaliere. ) {dasè'^ 

Pasq. ( Se non vuol darmi retta, peggio per 
lui. ) \Jdasè\ 

Od. ( Ho fatto bene a scriverle : si muoia , ma 
si trionfi. ) i^dasi) 

Pasq. Non mi comanda • • • ? 
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Od, No; ma viene D. Ambrogello a proposito: 
parlerò con esso , e sentirò che pensi di tutto 
ciò. 

SCENA Y. 

D. AMBROGELLO daUe sue stanze con cappello 
e bastone, e detti* 

Amb, Mi sono levato più tardi del solito. «Oh 
bravo Pasquale, mi bai portato i fogli di 
Francia. 

Pasq, Mio dovere. 

Amb, £ le gazzette di Svizzera ? 

Pasq* Non si trovano in nessun luogo. 

Amb, £ sono le migliori. Pazienza ! 

Pasq, Mi dispiace. 

Ami, ( a Pasq, ) Ehi? se mio fratello è torna- 
to^ diteeli che m'aspetti. 

Pasq, Sara ubbidita. ( parte ) 

Od, D. Ambrogello. . • 

Amb. D. Odoardo; mio padrone: venite dal 
Caffè? 

Od, Appunto. 

Amb, Che nuove abbiamo^? 

( ricorre i giornali con attenzione ) 

Od, Non saprei. 

Amb, Voi non sapete mai nulla. 

Od, Se mi favorite, deggio parlarvi. 

Amb, Parlate pure. ( come sopra ) 

Od, Ascoltatemi, ve ne prego. 

Amb, Volentieri: do una scorsa a queste gaz- 
zette. Dite, via. 
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Od. La nipote yostra procede a mio riguardo 
in un modo né degno di lei, né meritato da 
me. 

Amb. Barrerò ! E' gioTane, penserà a rimario 
tarsi • • • 

Od, £ cbi lo sa, s'ella ci pensi? 

Amb. Oh si; me l'ha detto, io l!ho consigliata: 
anzi... Per Bacco, che cosa veggo? la Russia 
Tuoi ripigliarsi la Valacchia, e la Moldaria! 
ho piacere: l'ho prereduta questa cosa, 
quando Czerni--Giorgio fu accolto cosi bene 
dall' Imperatore. 

Od. Se arete la bontà ... 

Amb. Continuate, continuate. Sono stato in 
que' paesi, conosco quelle posizioni di pal- 
mo in palmo; e mi basterebbe l'animo di di- 
stendere una pianta d'operazioni militari 
rr la Russia. Parlate pure. 
Vi dirò adunque. . . 

Amb. E in due battaglie campali il negozio 
sarebbe spedito. 

Od. Vorrei che areste la bontà di significare 
alla vostra nipote. . . 

Amb. Spiegatevi: farò tutto quel che vi aggra- 
da. Dove diavolo si comincerà l'attacco? 
( estrae di saccoccia una carta , e la spie^ 
ga sopra un tavolino; e mentre Odoardo 
parla j ne va ossen^ando le parti con Voc* 
chialetto. ) 

Od. Vi ricorda senza dubbio quali furono i 
nostri patti con D. Giulia, allorquando sia- 
mo partiti di Perugia ? 

Nota Comnu Voi VL a 
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Amb* Non me ne soTTÌene da galantuomo. 

( osservando la capta coli^ occhialetto } 

Od, Erayate presente. 

Amò*. Sarà benìssimo: non mi ricordo. 

Od. Ella mi promise di non frequentar più 
nessuno^ e di compiacere le mie oneste mi- 
re. Mi accertò che si risolverà a questo yiag* 

. gio non per cercare un nuovo passatempo , 
ma sibbene per disgustare i concorrenti di 
Perugia^ e trovare un decente motivo di al- 
. lontanarli per sempre. . . 

jimb. Se i Russi vogliono attaccar con vantag- 
gio il primo fatto d'armi ^ conviene che spie- 
ghino le loro masse su questo punto : a dirit- . 
tura qui. 

( toccando un punto sulla carta ) 

Od, Ma signore. . • 

Amò. Sono da voi: ma i Torchi con un ordi- 
nato movimento passando il Danubio, e por- 
tandosi sul Niester, potrebbero inquietare il 
fianco sinistro de' Moscoviti. 

Od. Non credo che voi . . • 

Amò. Come! la prendete pe' Russi? 

O^. Io yi prego. • . 

^m^. Ecco qui*. • 

Od. Signore, perdonatemi, mio fratello mi 
aspetta; ci rivedremo un'altra volta. 

( parte per una porta a mano manca ) 
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SCENA VI. 

D. AMBROGELLO solo. . 

Questo poyero gioyine si conturba per cose da 
nulla : amori , gelosie, sospetti sono cose cbe 
vanno e vengono. Ma <piesta guerra ^ se ve- 
rameute si fa . . voglio io stesso aver r ono- 
re di far presentare il mio disegno air Impe- 
ratore. Al Caffè qui sotto praticano Svizze- 
ri , Piemontesi , Francesi.: saprò qualcbe co- 
sa di più positivo. ( ripiega la sua carta , e 
la ripone in tasca, mentre entrano i se*» 

- guenti personaggi ) 

SCENA VII. 

// Marchese RODRIGO , EMILIA , PASQUALE , 

tutti dalla porta comune, e detto. 

Rod, ( entrando il primo ) Avete un apparta- 
• mento comodo per noi due? ( a Pasq. ) 

Amb. ( Forestieri! veggiamo. ) {da sé ) 

Pasq. In libertà per ora non abbiamo altre ca- 
mere , cbe coteste. ( accennando una porta 
a sinistra verso la estremità della scena ) 
Rod, Bene , veggiamole. . 
Pastjf, ( piano ad AmbrogMo ),{ Perdoni, si- 

5;nor D. Ambrogello, se pef anTjaciomentò gli 
ò trattener qui. ) 
Atnb. (Eh via, fate quel cbe volete.) {piam a 
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Pasquale , quindi levandosi il cappello ) 

Miei signori... 
Em. Saluta senza parlare, 
Rod, Padron mio.^ 
Amb, Hanno fatto buon viaggio ? 
Rodi Buonissimo. ( quindi piano a Pasquale) 

( Chi è questo signore ? ) 
Pasq. (Un cavaliere che. alloggia qui, una 

- brava persona. ) ( piano ) 
Rod* Andate a prender le chiavi. 

Pasqi Subito. { parie ) 

AmL Di dove vengono, se è lecito. 

Rod. Da Bologna. 

Amb* Abbiamo novità? 

Rod. Se ne dicono tante , che ho preso il par- 
tito di non creder mai nulla. 

Amb. Mai questo. apparato della Russia?. . • 

Rod. Non saprei. ... Vi ha per altro un arti- 
«colo nella gazzetta di Berna , che ne paria 
distesamente. 

Amb. E qua non si trova mai questo benedetto 

- giornale! 

Rod. Io la posso servire di questa e di altre, se 
Ella vuol divertirsi. ( lei^a di tasca alcune 
gazzette, eie consegna a D. Ambrogello ) 

Amb. Davvero ! ( con gran sorpresa di piace^ 
re ) VS. mi fa> una grazia singolarissima. 
Voglio accertarmi, se le prime operazioni si 
accordano |;oir qoanto io ne ho divisato. 

Rod. Ella è dunque militare ? 

Amb. Io no , pur troppo, perchè i miei parenti 

• noi T^Uero ; tmi còMer^o. Boodimeuo lo 
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Stesso genio inTincìbllmente. Con licenza > 
scendo al Caffè: le farò tener quanto pri- 
ma... 

Rod* Si serra a comodo suo. 

Amb. Se posso ubbidirle, io sono D. Ambro- 
gello de'Lavinieri a' loro comandi, (parte 
per l'altra porta, per dove è partito D. 
Odoardo) 

SGENA Vili. 

// Marchese RODaijG^O ed, EMII^IA- > 

Rod. Non è militare^ e si diverte di Riterrà. .! 
Ma via, scuotetevi, sorella mia, cbe state 
fantasticando? Eccoci' in Roma a godere gli 
ultimi giorni del carnevale : arriverà intanto 
nostra zia , ed andremo tutti insieme a Na- 
poli. Spero die questo viaggio sia per solle- 
varvi dalle vostre melanconie:* pensiamo a 
divertirci, e stiamo allegri. 

Em. Caro fratello , voi sapete quant' io sia gra- 

-' ia alle affettuose vostre premure: ho fatto, 
e farò tuttavia ogni possinile sforzo per vin- 

K cere lamia passione. Date tempo al tenipo: 
spero alla fine di riuscirvi. • • 

Rad. Ver bacco, più ci penso, e meno so com» 
prendere, come diamine abbiate fatto ad in- 
namorarvi in tal modo, e in cosi breve tem- 
po , d' un uomo che sapevate essere' pazza^ 
mente invaghito d'Un' altra. 

Em. La colpa è vostra in gran parte.- non do- 
. re va t^ accoglierlo in casa. 
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Rad. Oh bella! poteva io ricusare decente- 

- mente l'ospitalità ad un amico ^ ad un uomo 
di lettere. . .? 

Em. Ah ! per questo riguardo avete ragione* 
Oh còme incantano V anima que' suoi idillj ! 
come esprime vivacemente le pene di un' a- 

* nima innfimorata ! Mji sentii sti*apparé il cuo- 
re quando egli parti da noi , sono tre mesi , 
ed IO appena sapeva allora d'amarlo! 

Rod. Per amor del cì^o'nón^fìicciamo idillj , 
né elegie sopra di una locanda ! Quando sa- 
rete a Napoli, penserà la sia a trovarvi un 
buon partito. . - 

Em. Non mi parlate di none^ ò mi iSarete pian** 
gere.' 

Rod. Non ne parliamo. 

SCENA XI. 

■ ■ -, ) ■ . 

PASQUALE eolie chiavi , e detti ; 
quindi dentro le scene il omvalier GIRALDINO. 

Pasq. Perdonino se gli ho fatti aspettare: Tal- 

- bergp è cosi pieno. . . 

Rod. Le oamere, che volete assegnarci, hanno 

esse un'altra uscita? r 

Pasq. Illustrissimo si, rispondono sulla log- 
• già , e in quel corridoio, {accennando verso 
' V estremità della scena a sinistra ) < 
Rod* Tanto meglio. 
Past/, Anzi debbo significarle, che questa sala 

- è annessa per pochi giorni all'appartamento 
d'una dama vedova forestiera, nipote ap- 
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punto di quel Cavaliere, a cui VS. prestò le 

gazzette. 
Rod. Ho capito: noi per non disturbare nes- 
. SUDÒ passeremo dalla loggia , o pel corridoio. 

E* giovine questa signora ? ' 
Pasq. E' giovane, vivace ed amabilissima. 
Rod, Bravo, signor cameriere, vi spiegate cfon 

• garbo. ' 

Pas(/. Quando VS. T abbia veduta. . . 

Rod. Di qual paese è questa signora giovine, 
vivace' ed amabilissima? {scherzoso) 

Pasq. Di Perugia. 

Em, ( con fuoco ) Perugina ! 

Rod, E si domanda ? : 

Pasq. D. Giulia Elisi. 

Rod, Sono contento : Tho veduta a Firenze, e 
vi do ragione. 

Bnt, ( vivacemente e piano a RodngOj titan^ 
dola in disparte ) ( Andiamo, caro J^x>dri- 
go, andiamo in un altro albergo. ) . 

/to<i..( Cbe. pazzie! Braino anzi di. rivederla, 

di frequentarla, questa donna cbe fa dar la 

volta al ceirvello di tanti ► uomini : voglio 

provare se può capitar lo. stesso ahcbe a me. ) 

(piano ad Emilia) 

Em, Io morrò di rabbia al solo vederla.\ . _^ 

/lorf.Eb via, ragazzate! . y piano 

Pasq, Apro dunque. ; .? 

Rod. Aspettate. Avrà molti adoratori cotesta 

• damina 1 , ' 
P/u^. Móltissimi. , 

Rod. E chi è sopra ogni altro nelle sue buone* 
grazie? ^ 
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Pasq. Io non so altro fuorché , tra tutti coloro 
che la corteggiano, il più innamorato ad un 
tempo 9 e il più infelice è un gioyiue signo- 
re 9 perugino egli pure 9 e venuto con lei. . • 

£•#71. (OhDio! ) (da se) 

Rod. ( piano ad Bm. ) ( Giudizio. ) E si do*> 
manda ? 

Pasq. D. Odoardo, il quale alloggia da un suo 
fratello. 

iSo^;^. Siam capitati a tempo; "^ . 

£•«. Caro fratello... / P"*"" 

Rod, ( a Pasq. ) Viene spesso D. Odoardo a 
trovar D. Giulia?- 

Pasq. A tutte Tore ci si vede; anzi egli era 
qui pochi momenti sono. 

Rod. Emilia, andiamo via. -^ „;^„^ ,^,, /^„^ 

f-m. Perchè? ^ piano tra loro 

Rod: ( piano ) ( Perchè non voglio impazzare^ 
con voi. ) Galantuomo 9 cniamateil mio ser- 
vitore. ( risolutamente ) 

Pasq, La prego di vedere l'appartamento. 

Rod. Vi dirò: ho pensato. . . 

Em. Tira Rodrigo vèrso i lumi. 

Pasq. ( Chi diamine li capisce ? Oh intanto 
aprirò le camere. ) 

{dà sèy apre le stanze^ e vi entra) 

Em. Poiché il destino ci ha condotti 9 non ne- 
gatemi il favore di trattenervi qui. 

Rod: Non donviene assolutamente. Kivédenda 
Odoardo vi riscaldate di hel nuovo la fanta- 
sìa; egli é innamorato di quell'altra. . . 

Em. Sarò pinidente. 

Rod. Non mi fido. 
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Em, Non mi lascerò vedere , se così ti piace: 
ma cbe volete che dica T albergatore di que- 
sta partenza ? 

Bod. Dica quello cbe fuole. 

£*/». E poi 9 se la zia di Napoli viene a smon^ 
tar qui , come ha scritto. • . 

Rod. E' vero. 

Em, Per aspettarla bisogna starci per amore o 
per forza. 

Rod, Cioè voi per amore , ed io per forza. 

fm. Caro Kodrigo. • • 

Borf. Zitto; 

Pasq. ( che torna ) Restino servite. 

Rod. Basta, vedremo: osservate se le camera 
▼i piacciono.' (odÉm,) 

Em, Oh mi piaceranno. ( entra ) 

Rod. La padrona delia locanda non è la signo» 
ra Angelica ? » 

Pasq, Illustrissimo *1. 

Rod. (da sé) (W una donna di giudiuo, rac- 
comanderò a lei mia sorella.) Mandatemi 
poi il mio servitore. 

Pasq, Subito. " 

Gir, ( di dentro ) Gar^ons , Gar9ons ? ( notisi, 
che per pronunziar questa voce con dffèt^ 
t azione parigina si dee quasi soppritnere 
latf dicendo gassons, gassons? 

Pasq, Vengo, Illustrissimo. 

Rod, Cbe ? avete un Francese ? 

Pasq. Signor no : egli è un cavaliere di Faen- 
za , cbe parla alla francese. 

Rod. Sarà dunque una caricatura. ( quindi osm* 
servando verso le camere , dov^ è entrata 
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Emilia , e come se le rispondesse ) Ho capi- 
to , vi piacciono: non ocoorr* altro. Ehi ca« 
meriere, due cose voglio da yoi. 

Fast/. Mi comandi. ' 

Aod, In primo luogo direte alla vostra padro- 
na , che il marchese Rodrigo brama di par- 
larle quanto prima. 

Pasq» Sarà servita. 

Rod. Quindi, appena arrivato D. Odoardo. • . 

Pa*y.. Lo manderò da VS. 

Rod, No, ma verrete ad avvertirmi ; e intanto 
non direte per ora né a lui, né ad altri , eh' 
io sono in compagnia di . . . 

Pasq. Ho capito^ la servirò. 

Rod, Siate puntuale e prudente, sarete con- 
! tento di me. 

( entra nelle stanze assegnate ) 

Pas<f. Questo signor Marchese mi piace. ... e 
quella signorina. . • .? Basta, mi ha racco* 
mandata la prudenza ^ ed io fo il Locan- 
diere* . . 

SCENA X. 

M Catfolier 6IRALDIN0 dalla sua camera vestito 
• " alla Francese , eziandio con affettata eleganza , 
e detto. 

Gir. ( uscendo ) Gar^ons, gar9ons? Chiamo, 

chiamo, e persona non risponde? 
Pas(f. Perdoni , sono arrivati forestieri. . 
Gir. Sì, A, gli ho veduti dalla finestra; un si- 
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gnore , ed una beila dama. Ditemi : madama 
Giulia è alzata ? 

Pasq. Non ancora. 

Gir, £ la sua figlia di camera s'è lasciata re- 
dere? . 

Pasq* Signor si. 

Gir, Mi spiace, eh' io debba andare nn po'lnn- 
gi a ritirar deirargento; e non potrò per 
alcane ore vedere il tenero oggetto de' miei 
fuochi. Pasquale mio 9 yorrei che toì, con 
due motti di buona grazia, faceste sentire a 
D. Giulia, che mi tarda di vederla, perchè 
r adoro, e che.. . * \ 

Po^y. Signore, potrà parlare alla cameriera, 
ma IO ... ' 

Gir, Bah ! siete molto scrupoloso. In Francia i 
valletti degli ostelli guerniti sono più gen- 
tili di voi : fede d' onore ! 

Pasq, Perdoni. 

Gir, Obbligatemi almeno di chiamare mada- 
migella Lisa. 

Pasq, Còme ! vuol eh' io obblighi VS. . .? 

C/r., Non mi comprendete: óbligez^moij vale 

. a dire , fatemi il favore. 

Pasq, Ho inteso , e la servo. 

Gir, Avete fatto avvertirei un fiacre ? 

Pasq, Sarà qui a momenti. 

Gir, G)me si chiama quel forestiere ? 

Pasq, Il marchese Rodrigo. 

Gir. E quella damina è sua moglie? 

Pas^. Non posso dirlo. 

Gir, Per qual motivo ? 

Pa/f • In primo luogo perchè non lo so. • • 
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Gir. Basta: non occorr* altro. 

Pasq.{ Vivano i pazzi. ) {da sé ^ ed entra ) 

Gir. Eh ! mi sono ayTeduto, che D. Giulia noh 
potrà resistere a lungo: ho dovuto fare in 
lei una forte impressione: quante agreahili 
cosarelle m'ha detto stanotte al festino. . •! 

Pasq. ( che torna ) La signora Lisa verrà. 

Gir, Obhlìgatissimo. 

Pas(j. ( Vo a servire il signor Marchese. ) 

(dasèy e parie per la porta comune ) 

SCENA XL 

// Cavaliere GIRALDINO solo. 

Uno ha bei dir quel che vuole i ma questa gra- 
zia Francese piace anche alle nostre Italia- 
ne. Che vorrà ancora pretendere D. Odoar- 
do con le sue idee romantiche? * E quel pe-* 
dante di D. Filocchero, e quei conte Asdru- 
bàli. « . tutto, tutto deb cedere e dileguarci 
al mio^ confronto. Una taglia svelta èà ele- 
gante, un maintien nobile e vivace, una gra- 
zia leggerissima- nel j>arlare, nel muover P 
occhio. ... ah voilà qui est bien, parfaite-^ 
ment bien. ( riguardasi con compiacenza 



* Benché la Toce romantico noasia nel nostro vocabolario^ hp 
creduto tuttavia di potermene servire in Locca di Giraldino^ pi- 
gliandone il significato da altri lessici moderni, i quali coi^ ta|e pa- 
rola esprimono una cosa fiuta od immaginata per poesia o romando: 
"é qui si àltiide alta riscaldata fantasia diell' innamorato 6c&Mtrdó. * 
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. in ùnà degli specchi della camera ; si ac* 
comoda la croA^atta y si torce un riccioli^' 
noec. ec. 

SCENA XII. 

D. FILOCCHERO ^ il quale stava già presso la porta 
comune osservando GIRALDINO; e detto* 

FU,. {da se) ( Domine fallo tristo: ecco \o zei<- 
bino tutto azzimato e cascante di vezzi. } Vi 
do il buon giomp ^ signor Gayaliere. 

( con gravità ) 

Gir. Oh D. Filocchero, amico. . . [conturbane 
dosi alquanto per la sorpresa ) 

FU. Proseguite pure ad acconciarri. Per mia 
fé non t' ha damerino in Italia , il quale cosi 
nella leggiadra esquisitezza della portatura , 
come in ogni altra manièra d'oltramontani 
sazievoli lezj e smancerie ^ possa starvi del 
paro , non che superarvi. 

Gir, Invidia vostra, signor cattedrale. Sapete 
ohe direbbero i Francesi del vostro tuono ? 
e' est du pédant: e con madama Giulia, da- 
ma tutta accomplita, a dirla tra voi e me^ 
perdete il vostro tempo. 

FiL D. Giulia è tal dama che ha fior di senno; 
e non ìstima una man di nòccioli chi non 
avendo sale in zucca , s' argomenta con un- 
guenti odorosi I e con farsettini leggiadri di 
poter lusingare lo spirito ed il cuore d'una 
valorosa matrona. 
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Gir. Oh sì Sfarete un bel profitto debattando 
sempre colle vostre cruschevoli frasi. 

FiL Parlate Italiano. 

Gir. Per piacere alle donne gentili ci vuole la 
filosofìa du sentimept. 

FiL D. Giulia vi dàrà^ la baia. 

Gir, Si moccberà di voi. 

FiL Guardatevi cbe non abbiate in breve a 
sgombrar' di quinci a fiaccacolìo, e a torna- 
re a Faenza con lefpive nel sacco. 

Gir, Che belle frasi sonore ! e' est du p^dant, 

. e' est du pédant. 

(passeggiando e burlando) 

FiL M'avete fracido. 

^ir. Zitto: la. figlia di camera. - 

FiL Che vi venga il mal del capo! 

SCENA XIII. 
LISA e dtUù 

Lis, Scusino ; signori miei. . . 

Gir. ( tirando a sé Lisa ) Venite qui, mada- 
migella : dovendo io esser renduto prima 
delle undici dal mio banchiere ^ non posso, 
a mio gran régretto, aver l'onore di degiu- 
nare con madama. 

Xiis. Digiunare, dice ella? 

Gir. Ho sbagliato, avete ragione : mentendo 
far colezione. 

FiL ( a mezza voce ) Che tu possa digiunar 
daddovero, quando avviserai di poterti sa- 
tollare! ^ 
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Lis. Questa mattina alla padrona duole il ca*- 
po^ e non ricererà che sul tardi. 

Gir, £b ! 81 / sì j ho capito. ( quindi piano ) 
( Che dice ella di me ? ) 

Lis,\ Le più belle cose del mondo: non si sa- 
zia di nominarla. ) 

Gir. (E' pei:duta, è perduta. ) ( da sé ) ( E di 
questo pedante che pensa madama? ) 

(piano a Lisa) 

Lis. ( Non sa che fame. ) ( piano ) 

Gir. (Bon, bon. ) 

( allegro sempre è vivace ) 

Lis. Compatisca anch' ella, signor D. Filoe- 
chero. . . 

Fi7. DitéaD. Giulia, ch'io era qui venuto, 
non già per asciolyere con esso lei, ma per 
ossequiarla ; conciossiacosaché m' incresca 
r essere accagionato d^ inurbanità : ehi , bel- 
la l&nte? ( Lisa si accosta, e si avanzano 
perso i lumi ) 

Lis. Signore? 

FU. ( E che pare a Madonna de' fatti miei? ) 

( piano ) 

Lis. ( Alla padrona? "v ^^^^ cr.i,^x, 

Lit. ( Dice ad ogni momento, che stima più 
un concetto di VS. che non tutta le francesi 
esagerazioni del signor Cayaliere. ) 

( piano ) 

FiL ( Bene avventurato me ! ) ( quindi forte ) 
Tornerò più tardi, ove mai così le fosse a 
grado di venir meco al passeggio. 
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4rir. Sì , «1 , amici benché rivali , prOmenereirfo 
insieme. 

^FiL Oh la Tolete oggimai intendere ? 

Gir, Che cosa ? 

FU. Povera Italia a che se' giunta ? 

Gir. Ah ah ! 

FiL Vorrei che per lo bene nostro si fabbri- 
casse a pie dell'alpi un lazzeretto. 

Gir. Per chi, di grazia? 

FiL Per tutti gl'Italiani che vengono d'oltra- 
monte, onde eglino vi |si purgassero entro 
da ogni non italiano vocabolo , o modo del 
dire. 

Gir, Quelle bétise ! 

FiL Così Dio m'aiuti, come vorrei che voi, 
egregio signor Cavaliere^ vi faceste doppia la 
quarantina ! ( parte ) 

Gir. Il gran dottore! 

SCENA XIV. .^ 
PASQUALE e «fette. 

Pasq. Il fiacre è giunto. 

Gir. Obligé. Lisa, mi raccomando a voi: la 
vostra padrona marca per me dell' attacca- 
mento, ed è pagata di ri tomo con la mag- 
gior tenerezza. Secondatemi, e siate voi il 
mio organo presso di lei. ( parte ) 

Lis. Se ne sono andati finalmente! Oh tiriamo 
innanzi questo tavolino : la padrona vuole 
starsene qui ^mentre si dà sesto alle altre 
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camere . . . • ma parmi che quella porta sia 
aperta. ( accennando la stanza del Mar^ 
chese ) Voi sapete. . . 

Pasq* Non dubitate ^ ho già significato ogni co- 
sa al signor marchese Rodrigo. 

( socchiude la detta porta ) 

liis. ( attonita ) Al marchese Rodrigo! di Bo- 
logna? 

Pas<i Sì, appunto I Tostro patriotta. 

Lis. Oh come lo yedrò volentieri ! 

Pasif» Lo conoscete? 

Lis. Ho servito tre anni sua madre; è egli 
solo? 

Pasq. Non posso parlare. 

Lis, Sciocco! è solo, od accompagnato? 

Pasq, Non so niente. . • Oh viene la vostra pa- 
drona. 

Lis. Garbatissimo ! Saprò tutto da qui a poco. 

Pasq, Ingegnatevi : ma la mia segretezza è in- 
corruttibile. ( parte ) 

Lis» Il marchese Rodrigo! Oh voglio che la 
mia padrona lo conosca. 

SCENA XV. 

D. GIULIA II» abito el^antissimo di mattino: in una 
mano atfrà un mazzetto di fiori naturali, nelT al* 
tra varie lettere qualiapeite,quaUno:laguddetta» 

GiuL Uscirà delle sue camere leggendo una 
lettera > ed annasando i fiori di tratto in 
tratto. 

Lis. Sta alquanto indietro. 

Nota Comm. Voi. VL 3 
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GiuL ( ripiegando la lettera , e deptmendola 
sul tavolino ) Il povero conte A^lfonso non 
può più vivere , se non mi vede presto di ri- 
torno. Se egli piacesse a me, come io piac^ 
ciò a lui. . . ma lia poco spirito, ed è punti- 
glioso ed ostinato; e noi li vogliamo docili e 
pieghevoli. Il marchese Auriga . . ( aprendo 
un' altra lettera , e scorrendola rapida^ 
niente, ) Si, bravissimo: sospira, languisce, 
muore per me. Poverino ! ed io non penso a 
lui ne punto , né poco. Il cavaliere Ulderico. 
( aprendo la terza ) „ Signora. ( legge forte 
con declamazione ridicola ) „ Non posso 
„ reggermi in vita lontano da voi , i mo- 
„ menti mi paiono secoli ; di giorno e di 
„ notte mi siete presente sempre al pensie- 
„ ro i ma un' affannosa gelosìa mi tormenta 
„ ec. ec. ( ridendo) „ Povero pazzo, non mi 
dispiace; ma scrive e usa sempre le stesse 
frasi; e non si avvede che quel sempre, sem- 
pre lo stesso al fine dee recar noia .... Oh ! 
qui bisogna rispondere alle due che più mi 
premono. 

Lis» Mi perdoni : Ella non ha letto ancora il vì- 
gl ietto del signor D. Odoardo. 

GiuL Sì , sì, lo leggerò. . . E' venuto per tem»- 
pò questa mattina ? 

Lis. Signora si, e mi ha detto Pasquale, eh' 
egli è poi uscito con suo fratello. 

Giul, Tornerà. 

Lis. Non so veramente : par che sia disgustato; 
egli era tutto contraffatto. 

GiuLlSi\k\ none niente: intanto io risponderò 
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per Perugia; giacclié al dopo pranzo m'in- 
comoda y e sul tardi avrò gente. Hai duuqae 
veduto il cavalier Giraldino? sempre ilare, 
sempre brioso? 

Lis, Verrà egli pure sul tardi. 

GiuL Mi piace moltissimo questo giovane. Ha 
viaggiato y è stato a Parigi; parla con ele- 
ganza , s'intende di tutto , ed è poi d'una 
compitezza senza pari. 

Lis. Lode al Cielo , possiamo dunque sperare 
un prossimo trattatello di nozze 1 

GiuL Di nozze? oibò: chi è buono per servente 
non è buono per marito ; e quelle urbanità , 
quelle gentilezze , quelle piacevoli amorose 
stravaganze, dì cbe ridonda il Cavaliere, sa- 
rebbero in un marito intollerabili affettazio- 
ni cbe mi ristuccberebbero in capo ad un 
mese. 

Lis. Eppure e questi, e tanti altri hanno fidu- 
cia . . . 

GiuL £d io non voglio disgustarli. Questo è il 
vero piacere: il vederne altri a sospirare, 
altri a languire, uno temere, un altro dispe- 
rarsi. 

Lis. Ma quel povero D. Odoardo. • . 

GiuL Lo compassioni, eh? 

Lis. £gli vi ama • . . 

GiuL Mi ama troppo, e questo troppo m'in- 
fastidisce. 

Lis, In verità io non la capisco: non ho mai 
inteso alcuna donna a lamentarsi dell'altrui 
soverchia tenerezza. 

GiuL Poverina ! non ti avran detta la verità. 
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Ma credi pure: quell'amor sincero che non 
lascia mai luogo a gelosìe o sospetti : quella 
servitù assidua , quella melanconica , tristis- 
sima uniformità , che tì assicura sempre di 
quello che sapete a mente : quello stare tutto 
il dì sospirando sopra una sedia, e, venga 
chi vuole ; non muoversi mai, oh ella è una 
cosa stucchevolissima. 

Lis. Fr9, tanti insomma VS. non vuole risol- 
versi ! 

Gìul. Finora no : non ho ancor trovato colui 
che possa ridurmi a questo passo. 

Lis. Dovrebbe almeno disingannare quel po- 
vero D. Odoardo , che sta suir impazzare per 
lei. 

Giul, Oh no , per certo : gli altri possono stan» 
carsi alla fine : Odoardo si manterrà sempre 
fedele. 

Lis. E per ricompensa. . . 

Gìul, Senti , accio tu ahbi un buon concetto di 
me : se fra un anno io non trovo una persona 
che mi dia veramente nel genio , penserò a 
consolare le speranze di Odoardo. 

Lis, Intanto egli soffre. . . 

GiuL Ha voluto le catene , ci stia : molti altri 
sono nella stessa condizione. Così vendico 
tante povere donne, che credono ciecamente 
\ alle belle parole desìi amanti , e si consuma- 
no poi fra i sospiri e le lagrime i più bei 
giorni della loro vita. Lasciami sola. ( si pcH 
ne a scris^ere^ ricorrendo V ultima lettera 
eh* ella aveva alle mani ) 

Lis. Se per ora non mi comanda nulla ^ le chieg- 
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go licenza di andar a riverire un Cavalier 
bolognese , in casa di cui ho servito tre an- 
ni, il quale è arrivato in questa locanda , son 
pochi momenti. 

Giul. ( scrivendo sempre ) Fa quello che vuoi : 
ma spicciati. 

Lis. Signora sì. ( per partire ) 

Giul. Ehi? Chi è questo Cavaliere? 

Lis. Il Marchese Rodrigo degli Argellati. 

Giul. Giovane ? ( sempre scrii^endo ) 

Lis, Di fresca età, nobile, ricco ed unico di 
sua famiglia. 

Giul. Me ne hai già parlato un' altra volta. 

( come sopra ) 

Lis. £, due anni sono, era riputato il più gen- 
tile e costumato Cavalier di Bologna. 

Giul. ( come sopra ) Me ne rallegro infinita- 
mente. ( quindi sospende di scrivere y e ri" 
flette un poco ) 

Lis. Ove mai, trovandosi qui, egli desiderasse 
di riverirla* •• 

Giul. Lasciamo andare, ne conosco già di 
troppi. 

Lis. Perdoni. ( incamminandosi ) 

Giul. Se dimostrerà gran desiderio , gran pre- 
mura^ me lo avviserai. . . . vedremo. 

( se^ue a scrivere ) 

Lis. So come dovrò contenermi : ( e so che ella 
non vede il momento di conoscerlo. ) 

{dasèy e parte) 
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SCENA XVI. 

D. GIULIA sola. 

Non mi curo più di conoscere nuove persone... 
partirò di qui a pochi giorni .... a che mi 
servirebbe ? Se fosse pero un Cavaliere ama- 
bile. . . ma Lisa è sua patriotta^ e si crederà 
in dovere di esagerare. Veggìam se questa 
risposta al Cavaliere Ulderico corrisponde 
precisamente alle speranze cb*io gli ho la- 
sciate. ( legge forte ) „ Amico sempre caro 
al mìo cuore. ,, I dubbi vostri sulla sincerità 
,, e costanza del mio affetto m'empiono d' 
,, amarezza e di cordoglio. La tema d'altri 
^y rivali è creata dalla troppo riscaldata vo- 
„ atra fantasia. . . „ Sento alcuno. ( volgen- 
dosi ) Oh povera me ! egli è Odoardo : im^ 
portuno ! ed ìa non ho ancora aperto il suo 
viglietto. Presto. ( rompe il sigillo della 
lettera di Odoardo y ma non la spiega, ) 
Non ho tempo di leggerlo. . . , nascondiamo 
quest'altre, {con qualche imbarazzo y nel 
punto che Odoardo dalla porta comune 
compare sulla scena , ella apre un guan- 
cialetto da lai^oroy che trovasi sul tavo* 
lino; ovvero aprirà il cassettino del lavo- 
lino stesso , e vi getta dentro le lettere che 
aveva lette e ripiegate pur dianzi; ma non 
ha il tempo , ni il modo di cacciarvi pure 
il foglio cui stava scrivendo, ) E questa ? M' 
ingegnerò. ( si aha, e procura , senza af 
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f ett azione y ma con bene dissimulata natu^ 
ralezzaj di trovarsi davanti allo stesso 
tavolino y lenendo in mano il biglietto di 
Odoardo ) 

SCENA. XVIL 

D. ODOAHDO e detta. 

Od, Donna Giulia. . . ( avanzandosi adagio y 
e cercando di contenersi ) 

GiuL Mio caro Odoardo. . . 

Od. Vi disturbo forse ? 

GiuL Un amico non disturba mai. 

Od. Erayate occupata intorno a qualcbe let« 
tera... 

Giul. Eh ! in questo momento m'occupa più il 
rostro solo viglietto, cbe non qualunque al- 
tra cosa. ( Potessi immaginarmi quel cbe ha 
scritto ! ) {da sé) 

Od. Così pur fosse ! 

Giul. Voi dubitate sempre di tutto. 

Od. Signora ... ho sofferto abbastanca. E ap- 
punto per non aver con voi altre occasioni 
di rimproveri o di contese , v' ho scritto gli 
ultimi miei sentimenti. 

Giul. Ho veduto, ho veduto. 

Od. Vi prego adunque di rispondermi con 
ischiettezza e sincerità pari alla mia. 

Giul. Poiché, potendomi parlare in qualun- 
que momento, avete amato meglio di scri- 
vermi; vi risponderò ancor io per lettera. .. 
se pure potete meritarlo. 
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Od. Come, signora ^ io non merito una rispo^ 
sta? 

GìuL Non so... 

Od. Non merito una risposta , percbc mi la- 
mento che mi somministrate sempre nuovi 
motÌTÌ di dinidenza? Il numero de' vostri 
adoratori s' accresce ogni giorno, e i miei 
timori d' essere V ultimo a cui rivolgiate 
uno sguardo, non saranno ragionevoli e 
giusti? D« Giulia, non ne posso più.... 
( s* avanza x^erso di lei , e così uerso il fa- 
volìno ; ed essa il \^orrebbe allontanare 
con grazia ) 

Giul, Mi meraviglio che mi parliate in tal gui- 
sa. Se potete dubitare della lealtà de' miei 
affetti , è una prova che non ne siete degno. 
Perchè dunque mi state intorno ? Perchè 
avete voluto seguirmi , e venire a Aoma ! Ri- 
prendete la vostra lettera, affannatevi, mi- 
nacciate, attenetevi a qual partito più v'ag- 
grada in queste sognate vostre sciagure, e 
lasciatemi in pace , piangere da me sola la 
mia cieca credulità, e la mia imperdonabile 
debolezza. 

Od, Ah D. Giulia , se mi vedeste il cuore. . . ! 
io morrei allontanandomi da voi : la sola te- 
ma di non essere corrisposto mi ha dettato 
gli accenti. . • 

GiuL Meritereste que* tratti di che mi credete 
capace; e eh' io mi disponessi in favore d*un 
altro. 

Od. Deh I non tiranneggiate più oltre una vi- 
ta^ che tutta ho consecrata per voi. 
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OiuL À cbe mi serrono coteste belle proffer- 
te, se uon avete la menoma fiducia in me; 
se ad osni momento mi credete una civetta^ 
una lusm ghiera ? 

Od. Ma voi dunque cessate. . • 

GìuL Questo è un yiyere oggimai insopporta- 
bile. 

Oif. Eilmio? 

Giid, Mi amareggiate ogni innocente piacere , 
ogni divertimento. 

Od. Dopoché vi conosco non ho più né pace, 
né tregua , né riposo. 

GiuL C la mia salute . . . i mìei vapori .... ah 
sì , lasciamoci una volta , finiamola : voi sa- 
rete pago, ed io non avrò più a tormentarmi 
di rabbia. 

Od. Voi volete la mia morte , e l'avrete. ( ^a 
per gettarsi sopra una seggiola presso il 
ta\f oli no. Giulia tenendogli dietro \forreb^ 
he trattenerlo j ma non arriva pia a tem^ 
pò. ) 

Giul. Venite qui Odoardo. • . 

Od. ( appena seduto , ossen^a la lettera cui 
stava poetami scrivendo D. Giulia ) Che 
veggo? questi sono vostri caratteri. 

Giul. Vergognatevi della temeraria vostra in- 
civiltà, (me/ fé una mano sul foglio disteso 
per levarlo y mentre Odoardo tien fermo 
un canto dello stesso foglio ) 

Od. Voi rispondete ad uno de' vostri adorato** 
ri di Perugia. ( come sopra ) 

Giul. Or bene, e che perciò? ( come sopra ) 

Od. Voglio veder questa carta. 
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Gìul* Voglio? e che bel modo è cotesto? pre- 
tendereste di comandarmi? voi non lo ve- 
drete. 

Od. Sì , vi dico. ( svincola ilfoelìo dalla ifwz- 
no di Giulia, ne resta padrone, e lo leg^ 
se.) 

Giul, Appagatevi^ insensato , ma non mi com- 
parite più dinanzi. ( La lettera non era fini- 
ta, i termini sono generali. . . . Fortuna asn 
sisti mi. ) ( da se ossen^ando Odoardo ) 

Od. J). Giulia, questa lettera.... 

( tremando ) 

Giul. Leggete , leggete pure. ( con fierezza ) 

Od, Par che rispondiate a quello ch'io vi ho 
scritto. 

Giul. V ingannate : il foglio è a tutt' altri di- 
retto, che a voi. 

Od. Sarebbe forse per me questa giustifica- 
zione ? 

Giul. Oibò: è indirizzata a un amator penb- 
gino. 

Od. Deh ! accertatemi . . . 

Giul. A tutti quelli che mi parlano, io pro- 
metto amore, fedeltà, corrispondenza. 

Od. Quando io sono entrato, vi cccupava il 
mio foglio, m'avete detto. . . 

Giul. E se aveste indugiato pochi momenti^ 
la lettera sarebbe stata terminata , le avreste 
fatto voi stesso la soprascritta. 

Od. ( gettandosi a' piedi di Giulia ) Ah in-« 
voco appiedi vostri il perdono dì tante mie 
stravaganze ! ( con fuoco e passione ) 
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GiuL Non più, signore, ritiratevi. 

( vuol farlo alzare " ) 

Od. Tutta ayrò in roi la mia fiducia. 

( come sopra ) 

GiuL E' finita, tì replico, è finita per sem- 
pre. 

Od. D. Giulia... 

GiuL Andate. 

Od. Vi prego. .. 

GiuL Io non sento amore per voi : lasciatemi. 

Od. Sì , cbe il mio stato tì dee muovere a pie- 
tà. ( conte sopra ) 

GiuL Se in sei mesi , che mi frequentate , non 

• avete ancora saputo conoscermi . . . 

Od. ( interrompendo ) La mia gelosìa nasce, 
voi lo sapete , dai più ardente affetto. 

Giul. Dovreste a quest'ora essere miglior giu- 
dice della purezza dell' animo mio. 

Od. E* vero , ho il torto, perdonatemi. 

GiuL Non lo meritate. 

Od. Perdonatemi per pietà. 

Giul. Ma poi. . .? 

Od. Prescrivete. 

Giul. Avrete un miglior concetto di me ? 

Od. Ve lo giuro. 

Giul. Ad ogni muover di foglia vi nasceranno 
nuovi sospetti? Vi sgomenterete ancora di 
quelle ridicole caricature , che mi stanno at- 
torno qui in Roma, le quali sono il mio più 
bel passatempo ? 

* L'attrice &ri aliare l'amante quando ciò tornerà benej e ra* 
gionevolmeole alla scena. 
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Od. Non so. • • sono tanti e qui, e a Perugia , 
cbe yì amano. • . 

GiuL Io non ne lusingo alcuno. 

Od, Ricevete lettere . . . 

GiuL La prudenza mi vieta di farvele vedere, 
ma leggerete le risposte. 

Od. E dite, dite davvero ? . 

GiuL Sì, ve lo prometto. 

Od, Oh cara. . . . non indugiate ad appagare i 
miei voti: pensate che questa mano. . . 

GiuL Parlerò col zio : a Perugia stabiliremo 
ogni cosa: ma tacete, siate discreto, calmate 
r animo vostro. 

Od, Farò tutto quello che a voi piace : voi 
siete l'arbitra del mio destino. 

GiuL Lasciate eh' io vada nelja mia camera . • 
ho il solito giramento di capo , e la consueta 
palpitazione , e più forte. ( annasa un* acqua 
spiritosa ) Sentite. 

Od, E' vero, oh Dio! v' occorre qualche cosa? 

GiuL Un po' di riposo, e star sola un momen- 
to : non ho dormito per terminare un lavo- 
ro. . . ( auindi teneramente ) Ci rivedremp 
più tardi ? 

Od, Se me lo permettete. . . ? 

GiuL Se ve lo permetto ? ( come sopra ) 

O^. Mia D.Giulia... 

GiuL Addio Odoardo* 

( entra nelle sue stanze ) 
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SGENA XVIII. 
D. OOOARDO solo. 

Ob me felice ! e chi potrebbe dubitare dell* a- 
mor suo, della sua fede, di tutta la sua te- 
nerezza per me? Oh quanto è dolce, dopo 
una crudele procella, veder T iride di pace, 
che assicuri e conforti ! L' estro mi si ravyi- 
va, il petto s' infiamma : si tomi a casa, scri- 
verò: Fille, che corona i voti del suo co- 
stante amatore. ( {volgendosi per partire, 
gli si fa incontro Rodrigo ) 

SCENA XIX. 

Il Marchese RODRIGO e deuo» 

Rod. Mio caro amico. 

Od. Che veggo? Rodrigo! anche tu in Roma ? 

Rod.Dsi pochi momenti, ed alloggiato in que- 
sto albergo, dove dimora V idoletto tuo pe- 
rugino. 

Od. Amico, io sono l'uomo più avventuroso 
che viva. 

Rod. Mettimi a parte. . . 

Od. Giulia mi ama, ama me solo, io sono il 
trascelto; ho penato, amico mio, ho penato 
assai : ma son finiti gli affanni : tutto si ap- 
presta per la mia pace, per la mia conten- 
tezza, per un avvenir fortunato. 

Rod. La tua testa suol passare poeticamente i 
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lìmiti del ragiouevole. Ti ho sempre conosciu- 
to tale. 

Od, Tu cosi parli 7 perchè non conosci la mia 
Giulia. . . 

"Rod. So quanto basta sul conto di lei per po- 
terti consigliare amichevolmente a non ab- 
bandonarti a un tale trasporto di speranza. 

Od, Vorresti tu amareggiarmi ... ? 

B.od, Il tuo cervello ha soflFerto assai. . . ti vai 
dimagrando. . .povero amico, povero Odoar- 
do! e nessuno ha potuto trarti finora d' in- 
ganno ? 

Oa, Che inganni! A giorni io le darò la mano. 

Kod, Il Cielo ti preservi da una simile dis- 
grazia ! 

Od, E in quale concetto tieni me, o lei? 

Kod, Parla sommesso, che possiamo essere in- 
tesi. Di te, mio buon amico, ho la miglior 
opinione del mondo; ma D. Giulia , sofirilo 
in pace, non posso stimarla qual tu la stimi., 

Od, T' inganni. 

Rod, Tu sei che deliri. Ti compatisco : nel 
bollore della tua passione non ravvisi il pre- 
stigio che ti avvolge. 

Od, Io? sappi. . . 

Kod, Io so pia di te assai su questo punto. So 
che questa donna nuli' altro ambisce, che di 
tenere avvinti nel laccio quanti infelici vi 
possa adescare. Le espressioni di tenerezza 
ch'ella usa teco, son le stesse, di cui è cor- 
tese con tutti gli altri. Essa conosce il debole 
di coloro che la circondano , e sa trarne pro- 
fitto: una simil donna s'innamora di radono 
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non mai; ma tu non saresti quello: ti ve- 
drebbe mille volte a perire , cbe non senti- 
rebbe per te un movimento solo di compas- 
sione, o pietà. 

Od. Basta : la tua amicizia eccede, non ti riu- 
scirà d'avvelenarmi le concepute speranze. 

Kod. Obi sa cb' io non possa farti toccar con 
mano questa crudele, ma necessaria verità! 

Od. E' impossibile. 

Kod. Vieni meco. Se mi dai la tua fede, se t' 
impegni di soffrire , e dì tacere per poco la 
nostra amicizia, io mi accingerò ad un' im- 
presa. . • 

Od, Non ci riuscirai. 

/Jorf. Pronaetti solo. . • 

Od. Il prometto. 

Kod. Seguimi : parleremo. ( partono insieme ) 



Fine delV Atto Primo. 
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SCENA PRIMA 

D. GIULIA, e LISA 
vengono dalle loro stanze. 

GiuL ( aprendo una scatola che contiene cor^ 
doncini da orologio ed altri tessuti di ca^ 
pelli con anella e fermagli d'oro ) Il mar- 
chese Rodrigo discorre dunque con mio zio? 

Lis, Signora si: parlano di piazze ^ di fortezze 
e di battaglie. 

Giul, E non ti ha dimostrata premura alcuna 
di volermi vedere ? 

Lis. Non mi ha detto nulla a questo riguardo. 

Giul, Non importa. Or via, facciam presto: mi 
pare che questi capelli abbiano co' miei una 
perfetta rassomiglianza. ( confronta uno di 
detti cordoncini con un ricciolino della 
propria capellatura ) 

Lis. Sembrano tagliati or ora di qui. 

GiuL Basta, chiudi : rimanderò la scatola al 
gioielliere. 

Lis. Signora padrona, poiché godo l'onore del- 
la sua confidenza, vorrei ch'Ella appagasse 
una mia curiosità. 

GiuL Parla. 

Lis. Vorrei sapere qual uso. . . 

Giul. Non capisci? questo piccolo dono dee 
terminar di calmare Fagitazione di Odoardo. 
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Lis, Vuol dunque fargli credere , che questo 
sìa un cordoncino . . . 

GiuL Fatto de' miei capelli, e lavorato con le 
mie mani. 

Lis. Ottimamente. 

GiuL E' questo un innocente artificio che dà 
piacere a lui 9 e costa poco a me. Una mia 
amica si serviya di un tale espediente per 
non diminuire di soverchio la propria capi- 
gliatura. 

Lis. Quand'ècosì , signora padrona, vorrei sup- 
plicarla.. . 

Giul. Di che ? 

Lis. Ho un amante fedele a Perugia, che aspet- 
ta con ansietà il mio ritorno: VS. mi aiuti a 
scegliere un cordoncino dì poca spesa. 

Giul. E vorresti anche tu. . . ? 

Lis. Vorrei convincere il mio innamorato, che 
nel nostro soggiorno qui in Roma, mi sono 
sempre occupata di lui e col pensiero, e col- 
le mani. 

GiuL Se ciò ti fa piacere, reggiamo. 

Lis. L'ho trovato, mi pare. ( leua dalla sca^ 
tola un cordoncino y e lo tiene in mano) 

GiuL Viene alcuno : osserva chi è. 

Lis. Or ora.* • 

GiuL Uhhìdisci. 

Lis. ( »$■/ accosta alla porta destra di prò» 
spetto ) D. Ambrogello e il signor Marchese 
8* ìnnoltrano, discorrendo, a questa volta. 

GiuL Vedi, sciocca, s' egli non aveva premura 
dì farmi visita ! 

Lis. Scommetto che D. Ambrogello. . . 

iVoCa Comm. VoU VL 4 
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GiuL Non ne sai nulla. Qui la scatok : dammi 
quel libro : socchiudi un tantino quella fine- 
stra. ( accennando fuori della scena ) Vat- 
tene quindi nell'altra camera, e non ti svia- 
re, eh' io posso aver bisogno di te. ( depone 
la scatoletta serrala sul tax^olinOy e siede ) 

Lis* ( dopo aver eseguito^ ripone nel grembiu^' 
le il cordoncino da lei scelto ) ( Andrò a 
confrontarlo meglio da me stessa. ) 

{da se, e parte ) 

SCENA IL 

D. AMBROGELLO, il Marchese RODRIGO dalla 
porta comune a destra ^ e D. GIULIA. 

GiuL Fingerà di leggere con molta atten-* 
zione. 

Anib. ( entrando ) Ed i<) vi dico, che T arti- 
glieria volante in una battaglia campale ope- 
ra prodigj. 

Rod, ( entrando ) Mi arrendo alle vostre ra- 
gioni. 

Amb. Ve V ho dimostrato. . . . Oh nipote mia, 

. ti presento il signor Marchese Rodrigo da 
Bologna, il quale desidera di conoscerti. 

GiuL ( alzandosi ) Il signor Marchese mi onora. 

Rod, Vostro signor zio ha voluto procurarmi 
il bene di conoscere la più amabile e compi- 
ta Dama di Perugia. 

GiuL Voi mi mortificate. 

Amb. Egli mi ha prestate le gazzette di Berna. 

(a Giulia ) 
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Rod, Non parlate di ciò. 

jdnilf. Ed è un uomo peritissimo nelle cose 
della guerra, che noi potresti mai credere: 
conosce l' attacco e la difesa come un braro 
Generale. Peccato, che non siate militare! 

( a Rodrigo ) 

Rod, Voi eccedete, signore; poiché in yerità 
non ho che alcune leggerissime cognizioni 
elementari. 

j4mb. Aspettate: voglio farri vedere delineato 
un mio progetto, per cui, in una data posi- 
zìone, tremila fanti possono sostener Turto 
di seimila cavalli, e respingerli, o tagliarli 
a pezzi. 

Giui. ( Questo mi annoia. ) ( da sé ) 

Rod. Ammirerò il vostro ingegno. 

Amb» Stupirete. ( per partire ) 

GiuL Signor zio, deggio pregarvi. . . con per- 
missione. 

Rod. Servitevi . ( si allontana , prende , e scor^ 
re un libro, cui trova sopra il tavolino ) 

Anib, ( Che cosa vuoi? ) (piano ) 

GiuL ( Vorrei pregarvi, se non v'incomodas- 
se, di portare voi stesso questa scatoletta 
nelle proprie mani del gioielliere Ridolfo 
in capo alla piazza , e di sborsargli sette scu- 
di per una mia spesetta. ) ( come sopra ) 

Amb. ( Puoi mandare altri. ) 

GiiiL ( Lisa è occupata : de' servi di locanda 
non voglio fidarmi, ed ho promesso al gioiel- 
liere . . . ) 

Amò. ( Bene, mi sbrigherò tosto.) Signor Mar- 
chese. . • 
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Giul. ( A proposito; io mi scorda ya.* due passi 
più in là dal signor Ridolfo sta la modista y 
come sapete. . . ) ( piano ) 

u4mb. ( li' hai già fatta avvertire. ) 

GiuL ( Ma non è venuta. . . due soli passi per 
compiacermi , e sgridatela ben bene. ) 

Amò. ( Vuoi sempre a tuo modo. ) 

Giul. ( Vi raccomando di sgridarla come ella 
merita. ) 

jimb, ( Bene, vi andrò. ) Signor Marchese, vo 
per un certo affare, ma ricordatevi che ab- 
biam da discorrere. 

Rad. Sarò sempre agli ordini vostri. 

Amò. Senza complimenti. (Seccature! con que- 
ste scatole ; con queste mode. . . ) 

( esce borbottando colla scatoletta ) 

SCENA HI. 

D. GIULIA ed il Marchete RODRIGO. 

GiuL Perdonate, signore. . • 
Rod» Avete qui un bel libro. 
GiuL „ Del pregio della costanza „ : è la mia 

cara lettura. 
Rod, Ottima scelta. 

( ripone il libro dox^e stava y e seggono ) 
GiuL Venite da Bologna, non è vero? 
Rod. Da Bologna. 
GiuL Viaggiate spesso? 
Rod, Quando posso; e voi pure? 
Giul. Anch'io. 
Rod. E, se non erro> parmi d' avervi veduta la 
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scorsa primavera in Firenze, ad un festino 
della Contessa Ruscellini. 

GiuL E' mia grande amica la Ruscellini; e sov-* 
▼iene anche a me d'avervi quivi veduto, e 
secondo mi pare, occupatissimo intorno a 
quelle belle damine toscane. 

Roa. Voi avevate una prodigiosa quantità , di 
adoratori che vi facevano corteggio, di mo- 
do che egli era quasi impossibile l' acco- 
starsi. 

QìuL V'assicuro però, che fra tutti coloro, i 
quali erano cola raccolti , nessuno riuscì a 
far nel mio cuore la menoma impressione, 

Rod, Mi fa specie, che in una cosi scelta adu« 
nanza. . . 

Giiil. Ho voluto dir fra coloro che mi sta- 
vano intorno : l' occhio si svia alle volte , 
e si porta più oltre. 

Rod, E* verissimo. ( Ho capito. ) ( da sé ) 

Giul, Sentii a nominare la vostra persona, e 
v' accerto che desiderai moltissimo di cono- 
scervi , e potervi parlare. 

Rod. Gentilezza vostra. Siete vedova tuttora? 

GiuL Pur troppo ! 

Rod. So per altro, che molti aspirano alla vo- 
stra mano. 

GiuL Vi dirò : molte persone di merito hanno 
la bontà di frequentar la mia casa a Pe- 
rugia: taluno forse bramerebbe la mia ma- 
no; ma o non ha egli, o non mi pare che ab- 
bia le qualità ch'io vorrei in uno sposo. Te- 
mendo perciò di potermi ingannare, vivo 
nella mia libertà: e un giorno o T altro, se il 
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destino mi è propizio di tanto ^ e che roi sia 
dato d' incontrare una persona. . . . cosi. . . . 
come potrei desiderare^ la quale abbia un' 
eguale propensione per me y non tarderò si- 
curamente a risolvermi. 

Rod, V approvo e vi lodo. Anch' io vo cauto 
in questo negozio^ sebbene si crede da' miei 
parenti , eh' io non debba più indugiare a dar 
un erede alla mia famiglia : ma non mi ri- 
solverò a questo passo, se non mi vien fatto 
di trovare quella tale... persona, con cui 
possiamo andare perfettamente d' accordo. 

Giul. Per esempio , voi la bramereste zitella ? 

Rod. Oibò, signora mia, non voglio pigliarmi 
la briga di educare la moglie, il Ciel me ne 
guardi! Vorrei una donna di spirito, giova- 
ne ed amabile, che mi volesse bene, ma che 
non mi fosse molesta di una soverchia gelo- 
sìa, o di altre ridicole pretensioni : bramerei 
oltre ogni credere, ch'ella avesse pratica del 

Sran mondo , e sapesse ricevere con nobile 
isinvoltura i miei amici ed i suoi. Quanto 
a me né per genio, né per costume potrei 
imporle la menoma soggezione; ma fidando- 
mi del suo affetto, la lascerei totalmente li- 
bera e padrona senza alcuna riserva. In que- 
sto modo, e non altramente, io credo si pos- 
sa godere della vera coniugale felicità. 

GiuL Un marito, qual V avete dipinto, diffi- 
cilissimo a trovarsi, sarebbe un prezioso 
acquisto per una donna che pensasse a mio 
modo. 

Rod, Se voi la pensate cosi, come non dubito^ 
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mi ascriro a gloria d'avere un'opinione con- 
forme alla vostra. 

Giul, Oh credetemi, io sono schietta e sincera, 
a costo talvolta del mio stesso amor proprio. 
Ho per altro un cuor tenero, che potrebbe 
corrispondere col maggior sentimento alle 
profferte d' una persona riguardevole per 
meriti e per costume : anzi tali doti s' incon- 
trano così di rado, ch'io vo moHo guardin- 
ga dal pigliarmi d'affetto, perchè conosco 
che, ove mai m'ingannassi, sarei vittima 
della mia buona fede^ e di una soverchia 
credulità. 

Rod, (da sé) ( Bravissima, non c'è male. ) Si 
vede negli occhi vostri la schiettezza dell' a- 
nimo, e l' ingenuità de' sentimenti. Eh co- 
nosco a prova esser vero quello che mi fu 
detto di voi ! 

Gml. Che mai? 

Rod. Che le vostre parole, e un vostro solo 
sguardo hanno V incantatrice possanza di 
persuadere di primo tratto, e convincere. 

GiuL Pensate che le lodi in bocca d' una per- 
sona d'ingegno lusingano doppiamente, 6 
non vorrei . . . 

Rod, Vi sono dovute. 

Giul, Se fosse vero. . . 

Rod. E' verissimo. 

Giul. Mi stimerei troppo avventurata. ( ^mi/i- 
di da sé ) ( Conviene accrescergli la brama 
di rivedermi. ) Lisa? ( chiamando ) Perdo- 
nate . . . 
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Rad. Servitevi. ( Non e* è che dire, compatisco 
1' amico. ) (da sé) 

SCENA IV. 

LISA e detti, 

Lis. Signora? 

GiuL Con cbi la stai discorrendo cosi forte ? 

Lis. Perdoni, v'è la Modista. 

GiuL Che aspetti. 

Rod. Signora , io vi levo V incomodo. 

( alzandosi ) 
GiuL Potete restare finch'io. . . mi dispiace. . 
Rod. Vi dirò anzi , che la grazia de' vostri ra- 
. giona menti mi aveva fatto passar di mente 

un affare che mi chiama altrove. 
GiuL Spero almeno, poiché siete qui alloggia- 
to. . . 
Rod. Tornerò a riverirvi, se me lo permet** 

tete. 
GiuL Pensate che mio zio v'aspetta per quel 

certo disegno . . . 
Rod, Ci rivedremo un' altra volta. 
GiuL Egli non mi perdonerà d'avervi lasciato 

partire. 
Rod. Tornerò .... 
GiuL Fateci l'onore di venire a pranzo con noi: 

ecco il solo mezzo, ond'io possa giustificar* 

mi col zio. 
Lis. [piano a D„ Giulia j e prestissimo) ( E D. 

Odoardo? ) 
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GiuL ( Pranza col fratello. ) ( piano ) 

Rod. E' troppo gentile i'ofiierta; ma un impe- 
gno. . . 

GiuL Se osassi aggiungere una mia preglìiera 
particolare. . . 

Rod. Donna Giulia. . • 

GiuL Signore? 

Rod. Io non mi fermerò in Roma, cbe pochi 
giorni. 

GiuL Io egualmente. 

Rod. Amo la mia tranquillità, e voi. . . 

GiuL Ma io non intendo . . . 

Rod. Risparmiatemi il dirvi di più, e gradite 
il mio rispetto. 

GiuL Gli fa una profonda riverenza con aria 
di modesto ritegno, 

Lis. Accompagna il Marchese sino ali aporta. 

Rod. ( dopo essersi inchinato a D. Giulia una 
seconda inolia y dice partendo a Lisa) (Se- 
condami, sarai contenta. ) ( parte ) 

SCENA V. 

D. GIULIA e LISA. 

Lis. {tornando verso D. Giulia) Or bene, 
che le ne pare ? 

GiuL Avevi ragione: è un cavaliere compitis- 
simo. 

Lis. Si figuri : le dame bolognesi se lo toglie- 
van di mano Tuna dall* altra. 

GiuL Avrà dunque i suoi capriccietti ? 
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Lis. Mi ba detto il suo cameriere, eh' egli pen- 
sa seriamente ad ammogliarsi. 

GiuL Così ha detto egli stesso anche a me. . • • 
Per dirla sarebbe un marito. . • 

Lis. Comodo assai. • . 

Giul. Comodo no, ma ragionevole. 

Lis, Perdoni , io non intendeva la differenza . 

GiuL £ s'egli dice veramente quello che pen- 
sa. .. 

Lis, Mi creda , è un nomo schiettissimo. 

Giul, Sarebbe preferibile a tutti gli altri. 

Lis, Sarei contenta , se finalmente. . . 

Giul, Dimmi, credi tu, ch'egli verrà a pran- 
zo da noi? 

Lis. Ne dubito assai. 

Giul. Se mio zio tornasse presto, andrebbe 
egli a pregarlo.... Mi viene un pensiero: 
posso io medesima , a nome del zio. • . Aspet- 
tami qui. 

Lis. Benissimo. 

Giul. Se viene alcuno degli altri amici. . . 

Lis. Gli spedisco via con qu{*lche pretesto. 

Giul, Sei pazza? E perchè dovrò io disgu-* 
starli ? 

Lis, Ma se vuol coltivare cotest'altra cono- 
scenza . . . 

Giul. Io non ti dico di volerla, o no coltivare: 
non so che farò : ma in ogni evento non vo- 
glio intanto privarmi de' miei antichi amici. 
Sii dunque prudente, e trattieni chi veiTà 
a farmi visita: in due minuti spedisco, scri- 
vo e ritorno. ( parte) 
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SCENA VI. 

LISA sola. 

Scrire, e ritorna! Ho capito ^ subitole si ri- 
scalda la testa : il giocolino per altro è gra- 
zioso, ed io deggio secondarlo per servire 
ancbe al mio antico padrone, benché io non 
sappia finora qua! disegno egli abbia in ciò, 
come neppure per qual motivo egli voglia 
tenere nascosta la Marcbesina sua sorella. 
Ma cbi s'avanza? Elia stessa. Veggiamo: ho 
sempre un gran gusto quando mi riesce di 
saper qualche cosa. 

SCENA VII. 
EMILIA e detta. 

Em, Mia cara Lisa . . . 

Lis. Signorina , a che venite qui ? Vostro si- 
gnor fratello non vuol che usciate di ca- 
mera. 

Em, Egli non è in casa , ed io deggio parlarti. 

Lis. Non è questo il luogo, né V opportunità : 
aspettate . . . 

Em. Non posso. 

Lis. Via dunque. 

Em. Se egli é vero , che tu conservi per me 
alcun poco di quell'affetto. . . 

Lis. Si, vi riguardo sempre come l'antica mia 
padroncina. 
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Em, Or dunque rorrei sapere da te con la mag- 
gior verità e confidenza. . . 

Lis. Che cosa ? 

Em, Vorrei sapere se hai un qualche duhhio, 
che mio fratello possa piacere alla tua pa- 
drona. 

Lis, Oh bellissima ! E che vi preme di ciò? 

Em. Rispondimi, non voglio saper altro. 

Lis. Dirò : il principio promette assai. 

Em. Davvero ? 

Lis. Ma del seguito e del fine poi. . . Vi dà ciò 
un qualche fastidio? 

Em. Anzi vorrei con tutta T anima, che D« 
Giulia s'invaghisse di mio fratello, e che. . . 
ah non posso dirti di più: ma se tu sei la 
confidente della tua padrona , tj_ prego per 
quanto hai cara la mia felicità , di adoperar«- 

V ti perchè questo succeda. 

Lis. Spiegatevi almeno. 

Em. Sento alcuno : mi ritiro. Se tu mi reche- 
rai buone novelle , ti dirò qualche cosa di 
più, e saprò ricompensarti. Ti basti per ora, 
ch'io sono infelice, e che ho bisogno del tuo 
aiuto. 
( si ritira nelle sue camere , e si chiude ) 

Lis, Anche questa è singolare; ma ci va dell* 
onor mio, se non iscopro ogni cosa. Ecco il 
conte Asdrubali, che viene in qua soffiando 
e sbuffando al suo solito. Passi , passi, Illu- 
strissimo. ( {^erso la porla ) Quando lo veg- 
go mi ricordo sempre dell'asino dal basto 
d'oro. 
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SCENA vili. 

n Conte ASORUBALI e detta. 

^5^. Non c'è? 

Lis. Verrà a momenti : si accomodi. 

{ gli dà una seggiola ) 

Asd. Avvertitela, non posso aspettare, non 
posso trattenermi che un quarto d' ora pre- 
ciso : per fare un buon negozio conyien cal- 
colare anche i minuti. 

Lis. Mi perdoni, ma essendo Ella ricca e tito- 
lata, non dee poi premerle. . . 

Asd, Ignorante ^ ho comprato il titolo per far-' 
mi rispettare : son ricco , ma non TOglio tra- 
lasciare i miei traffichi ; ed oggi si decide 
per me un negozio di cinquantamila scudi... 
Avvertite D. Giulia, vi replico, o ch'io va- 
do da lei. 

Lis. Non s'incomodi; passo subito 1' imba- 
sciata. 

Asd. Prendete uno scudo. ( brusco ) 

Lis. Non occorre. . . 

Asd. Eh via. .. ! Ho fretta, vi dico. 

( come sopra ) 

Lis. Vado subito. ( parte ) 
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SCENA IX. 

n Conte ASDRUBALI solo. 

L'appalto del frumento non mi lia nemmeno 
fruttato il cinquanta per cento. Un poco di 
m.i$cbìatura raddoppierà il profìtto nel mese 
venturo. Oh me felice, se fo quest'altro ne- 
gozio a mezzo giorno! ( guarda alla mo^ 
stra ) E* vero che dovrò subito partire : per- 
ciò voglio prima assicurarmi la mano di D. 
Giulia: che difficoltà? mi ha detto chiara- 
mente, eh' io sono il più amabile e gentile 
di quanti la frequentano; dunque non v' ha 
più dubbio. Eccola : è veramente bella , ed 
io son di buon gusto. 

SCENA X. 

D. GIULIA y LISA con un vfgUettino, 
e detto, 

Giul. ( entrando, e dopo aver salutato il 
Conte ) ( A lui stesso in persona, e bada al 
suo contegno. ) {piano a Lis, ) 

Lis. {piano a D, Giulia) (Non si dubiti, ese- 
guirò r incumbenza. ) ( La Marchesina avrà 
piacere, ed io saprò qualche altra cosa di 
più. ) {da sé j e parte ) 

Giul. Ma, signor Conte, accomodatevi. 

jisd. Non sono stanco^ e si può discorrere an- 
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cbe in piedi: come state? 

( guarda nuo^f amente all' orologio ) 

GiuL Mi duole alquanto la testa; e voi? 

Asd. Sto bene 9 se sono nelle vostre grazie. 

GiuL Un uomo di merito come voi . . . 

Asd. Lo so : ma tutta quella torba d' oziosi , 
che vi perseguita e a Perugia, e anche qui 
in Roma, mi dà noia e fastidio: ve l'ho già 
detto altre volte. 

GiuL Sono persone nobili, letterate. . . 

Asd, La nobiltà passa, sono nobile anch'io; 
ma i letterati non li posso sofirire. 

GiuL Perchè mai ? 

Asd. Perchè vogliono sempre aver ragione. 

GiuL Voi parlate così bène. . . 

Asd, Lo so : ma i miei affari mi tengono astrat- 
to. Ora, poiché siamo soli a mezzodì 

debbo trovanai al Caffè de* mercanti : in 
confidenza, si tratta d'una grandiosa prov- 
vista di grano. 

GiuL Farete un ottimo negozio. 

Asd. Lo spero: e quando io mi fo vedere, nes- 
suno ardisce di far motto. Torniamo a noi: 
l'amore ardentissimo che vi porto. ... e se 
alle volte aveste qualche capitale inoperoso, 
specialmente in oro, questa mattina ve n'è 
gran ricerca alla borsa, massimamente in 
luigi. . . No, non volete? Orbene dovete es- 
sere persuasa del vostro merito, se avete 
potuto innamorarmi. 

Giul. Voi mi fate insuperbire. 

Asd. Ho comperato il titolo per dimostrarvi la 
mia passione. Vi ho tenuto dietro in questo 
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viaggio coli' occasione di dover concertare 
un appalto con un mio corrispondente . . . 

GiuL Ve ne sono grata. 

Asd, Lo so : e tante altre donne aspirano pure 
alla mia mano; ma voi sola ^ ah ! voi sola mi 
dominate Interamente. ( sospirando ) 

GiuL Possibile, ch'io sia così avventurata? 

Asd. Vi giuro che nel mio cuore avete Tot- 
tanta per cento sovra tutte le altre. 

Giul. Voi siete pieno di grazie. 

Asd. Rispondetemi dunque. 

GiuL Vien gente, parleremo poi. • . 

Asd. Vado a licenziarli. 

GiuL Per questa volta abbiate pazienza. 

Asd, Non mi muovo di qui , sapete. 

GiuL II luogo d' onore vi si conviene per ogni 
riguardo. 

Asd, K tanti petulanti non lo vogliono ancora 
conoscere. 

SCENA XI. 

D. FILOCCHEaO e detti. 

FiL Donna Giulia, che il Giel vi dea il buon 
giorno. 

GiuL Saluta y e gli accenna di sedere. 

FiL Signor Conte. . . 

Asd. ( sbuffando ) Schiavo suo. 

FiL {dasè) { Orbe, che si vorrà far D. Giu- 
lia di cotesto villanzone ? ) ( siede alla sini'» 
stra di Giulia con graifità , e senza pia ri-» 
guardare il Conte) Non v'ho più veduta 
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iersera al festino; e si y'ho cerca quinci e 
quindi: v'ho aspettata buona pezza al ridot- 
to, e non Tolendomi poi donzellar tutta not- 
te sopra una panca, dopo aver dato un po' di 
volta, deliberai ultimamente di spiccarmi 
di là, ed irmene a letto. 

GiuL Perdonate , T accidente. . . 

Md. Via, cbe gran caso ! Io le ho dato il brac- 
cio, abbiamo passeggiato sul ballo, finché 
venne a raggiungerci queir altro seccatore 
del cavalier Giraldino. 

SCENA XII. 

// ewalier GIRALDINO, LISA e detti. 

Gir. Il cavalier Giraldino è qui a godere di 
quest' amabile società. 

Giul. {da sé) ( Ecco Lisa. ) { si alza come 
per salutar Giraldino ^ e s'accosta a Lis, ) 

Asd. ( Nemmeno a costui vo' cedere il posto. ) 

(da sé) 

Giul. ( Via dunque, il Marchese? '^ 

Lis. ( Accetta, ed ecco la rispo- > P^^J^ 
sta. 5 ''•''^«"•'' 

Giul. Signori, sono da voi: leggo una noterel- 
la di spese: f legge piano ) ( „ Gradisco il 
„ gentile invito di voi, e del signor vostro 
„ zio. Voglia il Cielo , che non sia per mio 
„ danno! „ Vedi, se io lo prevedeva? Va 
dall'albergatore; raccomandagli ogni squi- 
sitezza- nel pranzo. ) 

Lis. ( Per le tre? ) 

Nota Comm. Fol. VL 6 
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GiuL ( Si. ) ( poi forte ) Paga il óiercaBte , e 
non gli ribatter nulla. 

X,z5. £' un mercante discretissimo. ( parte ) 

Giul' Eccomi , signori , da toì. 

Gir, L^. bacia la mano. 

GiuL Va a sedere dos^^ era prima. 

Gir. Io mi piazzerò presso il signor Conte. 

Asd. Obbligato. ( gli co/ge le spaile ) 

Gir. Compitissimo ! Donna Giulia , sono agli 
ordini rostri : se volete assegnarmi Fora per 
andare al corso, possiamo, se ciò ri è agrea- 
bile, goderci questa bella giornata nella mia 
calesse coli' amico Filoccbero, e con D. O* 
doardo. 

Asd. Ed io cbi sono ? 

Gir. Non e' è piazza , mi rincresce . . . 

Asd. Son venuto io prima con quest'idea, e 
posso offerire a D. Giulia non una , ma tre 
carrozze, Tuna più magnifica dell'altra. 

Gir. Cospetto, cbe treno? 

Giul. Una basterebbe. 

Fil. Eb il signor Conte può grandeggiare: egli 
è avvezzo a' due terzi in su d' ogni negozio. 

Asd. Siete un insolente: ma D. Giulia sa le 
convenienze , ed io solo voglio accompagnai*- 
la... 

Gir. Cbe pretensione! 

Fil. Spetta alla dama il decidere. 

Giul. Signori. .. 

Asd. O solo, o niente: è tempo di finirla. 
Gir. Pronunziate pure, Madama, il nostro ar- 
resto. 
FU. Cosi sgombrerà chi non tocca* 
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GiuL Signori, io non sono usa a commettere 
inciviltà verso coloro che mi favoriscono: e 
se uno di voi mostrasse anche per me una 
particolare inclinazione, a Ila quale io potessi 
per avventura corrispondere, dovrebbe egli 
prima d'ogni altro saper conoscere, ed ap- 
prezzare i miei sentimenti ; e non aver caro, 
eh' io fossi accusata di scortese ed inurbana. 

FiL Lodevole avvedimento è cotesto. ( avvici" 
na la sua sedia a quella di D. Giulia ) 

Gir. Pariate come una divinità parigina. 

( si avvicina anch*e§li ) 

Asd, Tutto ciò va bene; ma finalmente io vor- 
rei sapere quale scrupolo avete a manife- 
starvi ? 

Giul, Non è ancor tempo. ( avrà passato il 
braccio destro sulla spalliera della seg-^ 
gioia del Conte verso Giraldino mentre il 
Conte sta alquanto rivolto verso di lei , e 
dimostra di compiacersi delle parole di 
Z>. Giulia : Filocchero starà in atto grave, 
ascoltandola senza riguardar mai verso 
il Conte ) Ho in gran pregio la gravità de' 
pensieri , e il dire ornato e puro d' un parla- 
tore eloquente ( premendo con molta circo^ 
spezione e decenza il piede di D* Filocchc'- 
ro sì , che appena lo spettatore se ne av- 
vegga ) Il brio e la scioltezza hanno il lor 
merito, e se farne il debito conto. ( Girala 
dino le bacia la mano con trasporto , e to- 
gliendole un anel letto dal dito, le ne sur^ 
roga un altro; ribacia la mano di D, Giu- 
lia che poi subito la ritira a sé) Le rie- 
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chezze sono stimabii cosa, quando è loro 
compagno il senno e 1* ingegno ( guardane 
do teneramente Asdrubali ) Ma non posso 
dividermi , né voglio lusingare alcuno : ri- 
solverò fra non molto; e frattanto bramo 
che nessuno si allontani da me. Credo d'es- 
sermi spiegata assai chiaro , onde chi dee in- 
tendermi , m'abbia intesa, ne faccia per sé 
stesso profitto , e compatisca gli altri. 

Gir. ( Sono io quello , già lo sapeva. ) 

(da sé) 

FiL D. Giulia, gran mercè. ( Mi ha tocco il 
piede con maestrevole significanza. ) 

{da sé) 

Asd. D. Giulia , ho capito : ci rivedremo per 
andare al corso. ( alzandosi ) 

GiuL Volete privarci .... 

Asd. Mi son fermato anche troppo; mezzodì é 
vicino. Intanto , per riguardo all' andare al 
corso. . . 

Giul. Per quest'oggi resterò in casa. 

Asd. Tanto meglio, verrò prima di sera. Schia- 
vo, padroni. ( Sposata ch'io l'abbia, la con- 
duco via. ) {da sèy e parte ) 

SCENA XHL 

/ suddetti^ eccetto il CONTE. 

Gir. Anche il signor Conte ha delle preten- 
sioni. 
Giul. E come bene appoggiate ! 
FU. Tutti v'amano, I). Giulia, tutti: e dotti 
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ed indotti , e nobili e ricchi ^ tutti ammirano 
le eccelse doti , onde soyra ogni altra siete a 
dovizia fornita. ( con pravità) 

Giul. Troppo gentile. 

FiL Fra le persone di qualche conto e' è D. 
Odoardo. • . . Meschinello! ed é innamorato 
di voi . . • 

Giul. Me ne duole nell* anima e sì yo cauta per 
non lasciargli la menoma lusinga. 

Gir, Ma gli fate delle onestà . . . 

Giul, Per non disgustare mio zio. . . . aggiun* 
gete pure per compassione . . . quasi quasi 
starei per doniandar consiglio a voi stessi. 

Gir, Ascoltate. Se voi foste una di quelle ^ che 
in Francia si chiamano coquettes . . . 

Giul. Il ciel me ne guardi! 

Gir, Ma essendo voi d'un cuore sensibile e com»- 
passionevole^ dovreste disabusare queir inr 
felice. 

FU. Vale a dire^trarlo d'inganno: cosi pare 
anche a me. 

Giul, Io divisava appunto di dirgli l'animo mio 
con la prima oppoitunità. 

Gir, Eccolo a proposito. Io vi lascio. 

FU. Io pure. 

Giul, Mi dispiace. 

FiL A. che serve lo andare oggimai per le lun- 
ghe? 

Gir. (piano a D, Giul. ) (Vi vedrò a pranzo?) 

Giul, ( Mio zio ha invitato un forestiere per 
qualche affare. . .non so. . . ) ( piano ) 

Gir. ( Bene, ven*è sul tardi. ) ( come sopra ) 
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SCENA XIV. 

D. ODOARDO e detti. 

Od. {da sé ) {La. perfida I ) Signori . . . 

( salutando sostenuto ) 
Fil.B. Odoardo... 
Gir. Amico ; vi cediamo la piazza. A rive-i 

derci. 
JFY/. (Quando a voi piaccia, avrò clie dirvi. ) 
( piano a Odoardo y saluta e parte ) 

SCENA XV. 

D. GIULIA e D. ODOARDO. 

Giul, { con dispetto y e con i^ii^acitd molta) Or 
via, siete pago? appena comparite, tutti se 
n^ vanno: quel vostro umor sospettoso al- 
lobtana tutti. 

Od. Mi dispiace, signora. . . ma rasserenatevi, 
non tutti si allontaneranno. 

GiuL SI, tutti, vi replico, giacché non volete 
più veder nessuno. 

Od. Non dico altro. 

Giul. ( presto e sempre con dispetto vi\^o as" 
sai ) Ma che ? siam dunque da capo ? dopo le 
proteste di questa mattina siam di hel nuo- 
vo alle stesse? 

Od. Chi sa ? forse avrem presto finito. ( si sco^ 
stay e passeggia indietro pensoso ) 
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&uL Bellissima creanza ! ( Ch' egli sapesse la 
visita del Marchese? ) {da sé) 

Od. ( da sé ) ( Ho promesso all'amico di con- 
tenermi e dissimulco'e ; ma l'animo mio non 
re^e a queste prove: è meglio eh* io vada a 
casa. ) Signora^ questa mattina , come già vi 
dissi 9 non potrò aver l'onore di pranzare 
con voi : mio fratello ha invito ^ verrò . . più 
tardi. ^ 

Giul. ( sempre con s^wacilà) Gentilissimo ca- 
valiere ! per non disgustare il fratello lascia 
me. . . 

Od. Signora ... 

GiuL Potevate prescindere ; dal tornare voi 
stesso a parteciparmi quel eh' io sapeva ; a 
far due giri da pazzo per la camera , e poi 
andarvene bruscamente. 

Od. {da sé) { Come sa fingere! ) Eh, Donna 
Giulia ... 

Giul. Andate, andate pure. 

Od. Potrei anche rimanere , se fossi persuaso 
che. . . 

Giul. { cambiando tuono ) Oh ! non sono indi- 
screta a tal seguo: so che avete da ultimare 
un contratto col vostro^signor fratello , e non 
sono irragionevole. 

Od. Che pretendete dunque ? 

Giul. Che siate più gentile nel tratto, od al- 
meno, se avete qualche nuova fantasìa, che 
vi spieghiate chiaramentìe, e con la solita 
confidente ingenuità. 

Od. Nqq ho niente, signora: se avessi qual« 
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che cosa lo direi. ( Non ho fihra che non si 
risenta. ) ( da sé fremendo ) 

GiuL ( che lo a^^rà sempre osservalo y dice da 
sé ) ( Egli freme , scopriamo terreno. ) A^rei 
desiderato che ri foste trovato qui una mezz' 
ora fa. 

Od, Per qnal ragione ? 

GiuL Perché avreste conosciuto un cavaliere 
bolognese amabilissimo. 

Od. Mi rallegro con voi. 

G^uL Egli è un certo Marchese Rodrigo, uomo 
pieno di vivacità e di spirito. 

Od, Tanto meglio , se non è un taciturno, an 
malinconico come són io. 

GiuL Consolatevi però, che se non è tacitur- 
no, egli ha una tale opinione di sé stesso, 
per quanto ho potuto scorgere, che si crede 
con quattro concetti di buona grazia d'avvin- 
cere a prima giunta il cuor d'una donna. 

Od, ( Che intendo ? ) (da sé) 

GiuL Ed io me lo sono goduto davvero dair- 
vero. 

Od, ( Che Rodrigo s'inganni ? ) (da sé) 

GiuL (da sè){VLo indovinato.) Sareste geloso 
anche di lui? 

Od, Io no.. . 

Giul, Dovreste sapere. . • A proposito, favori- 
temi il vostro orologio. 

Od, Eccolo I che volete fame ? 

GiuL Ora lo saprete, (mentre discorre ^toglie 
il cordoncino della mostra di Odoardo , e 
vi sostituisce quello di capelli ) Dopo sei 
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mesi e più clie mi frequentate, doTreste sa- 

5 ere ch'io stimo il vero merito e la sincerità 
e' sentimenti ; e cLe i capricci amorosi non 
entrano per nulla nel mio cervello. 

( gli rimette il cordoncino tolto ) 

Od. Così pur fosse! Ma intanto. . . 

Giul, Ma intanto y tornando al forestiere , io 
r ho ricevuto unicamente per compiacere 
al zio che me lo ha presentato ; discorrendo 
poi , mi sono accorta, essere questo un prete- 
sto dello stesso Marchese. . . 

Od. Come ! un pretesto ? ( rasserenandosi ) 

Giul. Sì , un pretesto per soddisfare la sua cu* 
riosità di volermi conoscere. 

Od\ ( da sé ) ( Oh Dio, comincio a respirare. ) 
Ma che fate. Donna Giulia ? 

GiuL Gradite questo piccolo intreccio. . . 

Od. Mia diletta amica !. . . . de' vostri capelli! 

Giul. Siatene giudice voi stesso. 

Od. Ah sì, li conosco: de* vostri capelli . ( Ba^ 
dando e ribaciando il cordoncino ) Ma 
lo non v' ho mai veduta a far questo la- 
voro. 

Giul. W vero. 

Od. Cielo, avreste forse spesa qualche notte? 

Giul. Parliamo d'altro, e riponete. 

Od. ( ripone V orologio ) Ah D. Giulia! se sa- 
peste. . . io vorrei potermi ahhandonare ad 
una intera speranza. . . e pure tremo.. .Deh 
non m'ingannate per pietà! 

Giul. D. Odoardo . . . 
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SCENA XVI. 

D. AMBROGELLO dalle sue stanze, e detti. 

A/nb. (interrompendo le ultime parole) Ab ti 
trovo qui , brayissima ! 

GiuL Non intendo. 

Amb. In pocbe parole: sono sette scudi, o quat« 
tordici , cbe tu devi pagare al gioielliere Ri- 
dolfo? 

Giul. Entriamo di là : B. Odoardo perdo-* 
nate. . • 

Amb. Eb, qui col nostro amico possiam par- 
lare: e poi di là nelle nostre camere si trpva 
il garzone. . . . voglio sapere, per discolpa- 
re quel povero ragazzo cbe ti portò la sca- 
tola , se uno solo, o due cordoncini bai coip- 
perato. . . 

Od. ( Cbe ascolto ! ) {da sé) 

GiuL Vi dirò , signor zio. . . 

Od. {piano a lei, ma con fuoco ) ( Quella ca- 
tenella forse. . . ) 

Giul. ( piano a Od. ) ( Non sanno niente ) Ora 
capisco, la colpa è della cameriera. 

Amb. Or bene, spicciamo 1' affare. 

GiuL Subito: ecco Lisa. 

{ <^vanzandosi verso la porta comune ) 
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SCENA XVIL 

LISA e detti. 

QiuL Vieni qua , e bada a quel cbe dico: hai*, 
mandato anche tu un cordoncino de' tuoi ca- 
pelli air orefice ? 

Lis. Perdoni . . . ( Non so che rispondere. ) 

(da sé) 

GluL Non confonderti , stolida : stamane per 
tempo , quando hai portato quel certo mio 
cordoncino all'orefice, perchè vi mettesse le 
anella ed i fermagli d'oro, anche tu. . . 

LiS' ( da se ) ( Ho capito. ) Signora si, gli ho 
portato anch'io un mio lavoro. 

GiuL Senza dirmi nulla , e senza pagare. • . 

Lis, Non ho avuto tempo : io non credeva . . . 

GiuL Basta così: il gioielliere ha ragione. Si« 

ror zio, convien pagare, andiamo di là. 
( Mi nascon sospetti, che quell'altra ca- 
tenella . . . qual vita penosa ! 

( da sé agitandosi ) 
GiuL D. Odoardo , attendetemi , ritorno subi- 
to. ( Egli è agitato, conviene placarlo. ) 

( da sè^ ed entra nelle sue camere ) 
Lis, Signor D. Ambrogello. . . 
Amb, Testa sventata, impara a far le cosa 
con ordine. ( entra anch' egli) 
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SCENA XVIII. 
D. ODOARDO e USA. 

Odi {da sé) ( Voglio chiarirmi. ) Vieni qua, 
Lisa, e dimmi la pura verità. 

Lis, £' la mia compagna indivisibile. 

Od. ( mostrandole il cordoncino ) Di chi sono 
questi capelli? 

Lis. Oh bella ! non li conosce? Sono della mia 
padrona. 

Od, Questo lavoro è stato veramente tessuto 
da lei? 

Lis. E potrebbe VS. dubitarne? 

Od, E queir altro cordoncino ricercato dall'o- 
refice. . .P imbarazzo di D. Giulia, il tuo. •? 
Lisa y la verità ; non è quello un altro pegno 
di segreta corrispondenza? 

Lis, Pur troppo! 

Od, Oh Dio ! Parla. ( con forza ) 

Lis, Non s'alteri, non si conturbi, la convinco 
subito. 

Od, Ho un fuoco che mi divora. 

lAs. Favorisca. ( levando V altro cordoncino 
dalla scarsella del grembiale ) Di chi so- 
no questi capelli? 

Od, Che vuoi eh' io sappia ? 

Lis. VS. confronti co' miei. 

Od, Vi ha una qualche rassomiglianza : ma io.. 

Lis, Ma VS. dubita sempre della nostra schiet- 
tezza , della nostra sincerità. 

Od. Or dunque ? 
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Lis. Or dunqae, mentre la padrona stava fa* 
eendo cotesto cordoncino per YS.^ìo ancora, 
imparando quel cbe prima non sapeva, sta- 
va lavorando quest'altro pel mio PecbtLCcio 
di Perugia, che VS. conosce pur bene. 

Od. Ma queir imbroglio dell' orefice. . . ? 

Lis, La fo subito capace : rincrebbe alla pa- 
drona , che siasi qui palesato quanto essa 
aveva speso ne' fermagli d' oro. Io poi , cbe 
non sapeva a quanto potesse ascendere la 
spesa per mio conto, son rimasta confusa 
assai più della padrona, sentendo cbe si 
era rimandata la scatola, e cbe a me pure 
toccava di pagar sette scudi. Ora fo conto 
di andare dal gioielliere, far togliere i fer- 
magli . . . 

Orf. E perchè? 

Lis, Perchè, perchè non ho di che pagarli. 

Od. Non soffrirò mai. «Eccoti per soddisfare. . 

Lis. Non voglio assolutamente, non Tho detto 

rr questo. 
Tu mi bai tornato a vita: prendi per far^ 
mii piacere. 
Lis, No davvero: parrebbe ch'io. . . 
Od, Voglio cosi. 

( mettendole in mano delle monete ) 
Lis. ( ritirando il denaro nella saccoccia dei 
grembiale ) VS. mi mortifica , mi conturba, 
mi confonde. 
Od. Or dimmi un'altra cosa. 
Lis. Parli pure. ( Finora è andata bene. ) 

{da sé) 
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Od, Voglio sapere , se D. Gialla ha risposto a 
quelle certe lettere . . . 

Lis> Quali? ( fingendo non ri sovvenirsi ) 

Od. Quelle pervenutele da Perugia, e che sta- 
mane tu avevi. . • 

Lis, In verità noi so : ho veduto che la padro- 
na scriveva . . . 

Od. Mi aveva promesso di farmi vedere le ri- 
sposte . . . 

Lis. Eccola : lo soddisferà ella stessa d' ogni 
Sua domanda. 

SCENA XIX. 

I>. GIULIA e detti. 

GiuL ( avrà in mano due lettere piegate y ma 
non suggellate ) Quali sono le persone che 
vi danno maggior sospetto, fra quelli che 
mi frequentano a Perugia ? ( seria) 

Od, Io non dico . . . 

GiuL Rispondete a me : non occorre, interro- 
ghiate poi la mia cameriera. . {sostenuta) 

Od, Vi rispondo, e non potete ignorarlo, che 
il conte Alifonso e il cavalier Ulderico. . . . 

Giul, Vedete ora, se queste risposte vi piac- 
ciono. 

Od, Se voi mi accertate. . . 

GiuL Non basta : vi rimarrebbero sempre de' 
dubbi; leggete, ve lo impongo. Così fossero 
qui tutti gli altri di cui temete ! Non voglio 
più alcun mistero per nessuno. ( spiega una 
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delle due lettere, e la rimttèe a Od. ) Bra- 
mo anzi , che tutti ne sieno informatL 
Od, Ubbidisco. ( legf^e ) 

Lis. ( Vuole adunque disinganna- J 
re...? ( 

GiuL ( Taci e bada a me. / piana 

Lìs. ( Non si dubiti y ho già fatta la J 

mia parte. 
Od. ( tenendo l'occhio sulla lettera ) Ah mìa 

cara D. Giulia . . . 
GiuL Siete convinto ? 

Od. E come non sarei? ( legge forte ) „ Non 
„ voglio più tacervi la mia scelta: D.Odoar- 
y, do solo con la sua mano. . . yy Basta così: 
oh inestimabile contentezza : 
Giul, A. quest'altra. 
Od. Sono convinto. 
Giul. Leggete. ( spiega l'altra lettera , e la 

consegna a Oaoardoy il quale la legge ) 
iis. ( Son vicine le tre^ signora padrona. ) 

( piano a D. Giulia ) 
GiuL ( Or ora. . . ) ( pianò }J)a^ sigillare. 

( a Lisa^ forte ) 
Lis. Ecco la scatola. 

Giul. Richiude la lettera restituita da Odoar^ 
do ; e senza sigillarla la rimette a Lisa, ac^^ 
cennandole destramente, che la nasconda, 
come si eseguisce. Quindi ne piglia un* al" 
tra di due che essa tiene nel fazzoletto ycd 
osservatane prima la soprascritta yla sug" 
sella y tenendola sempre in mano. 
Od. Ogni dubbio è svanito > ogni timore dile- 
guato. 



Digitized by VjOOQ IC 



8o LA LUSINGHIBIIA 

Oiul. Proseguite pur francamente sino al 
fine. 

Od. Non mi fate arrossire della mia debolezza. 
(piega egli stesso la lettera , t la rintetie a 
D, Giulia ) 

Giul. ( Lode al Cielo ! ) ( si volge verso il ta^ 
volino , come per prendere un* ostia ; e con 
pari destrezza j avvicinandosele Lisa spor- 
ge a questa la lettera restituita da Odoar** 
do sfacendo lo scambio con un' altra che 
teneva pure nascosta, la quale viene sug^ 
gellata da lei a vista di Ódoardo, ) 

Od. Perdonate, D. Giulia: l'amor solo è ca- 
gione di queste mie straraganze. 

GiuL Per andare da rostro fratello, mi pare 
clie dovete passare davanti all' ufficio della 
posta , non è cosi ? 

Od. E* verissimo. 

Giul. Vi prego di consegnare voi stesso queste 
lettere , acciò partano dì questa sera. 

Od. Assolutamente io non. . . . 

Giul. Ve lo chieggo per favore. 

Lis. ( Oh questa e maestra ! ) {da sé) 

Od. Se così volete, vi servirò. 

Giul. Ma subito per fermi grazia. 

Od. Vado immantinente. 

Giul. Io mi ritiro. 

0£9?. MiaD. Giulia... 

Giul. Ho inteso: non fate aspettar vostro fra- 
tello. 

Lis. Sono le tre quelle che battono. 

Giul. ( dà la mano a Odoardo che la òa^- 
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eia con trasporto di tenerezza ) Ci rire- 
dremo stasera; Lisa y voglio yestirmi. 

( entra nelle sue camere con Lisa ) 

SCENA XX. 

D. ODOARDO solo. 

Oh sì y mi conviene d' ora in poi raffrenare 
questi impeti della mia riscaldata fantasia s 
mi sono tormentato, inquietato; e poi ho 
dovuto conoscere i miei torti, ed arrossirne* 
Corro alla posta. «.. ma prima to' passar 
dair amico. ( volgendosi per partire ) 

SCENA XXI. 

n marchese RODRIGO > che già si era lasciato ve" 
dere presso la porta comune in osserva%iotie ; e 
detto. 

Od. Appunto io ti roleva. 

Rod. Ed io vengo per. . • 

Od. Prescindi da ogni tuo impegno, che ornai 
si è fatto inutile : ti so buon grado de' tuoi 
cortesi ufficj ; ma questa volta posso dirti 
che sono certo della fedeltà e costanza 
di D. Giulia, come della mia propria esi- 
stenza. . . 

Rod. Sei stato prudente , ovvero. . .? 

Od. Prudentissimo : ma ella mi ha raccon^ 
tata la tua visita, le tue parole, tutto in- 
somma. 

Njta Comm. Voi FI. 6 
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Rod. Ti ha detto anclie TìnTito cbe mi ha 
fatto con un viglietto ? 

Od, Come! a qua! fine? 

Rad. Per pranzare con lei quest'oggi. 

Od. Ti ha scritto? 

Rad» Sì, a nome però di sqo zio. 

Od. Oh non è niente : mi ha detto che D. Am« 
brogelio ti ha presentato. Si, si, vacci pure, 
ne sono lietissimo; perchè rimarrai convin- 
to de' tuoi temerari giudizj. 

Rad. Povero amico ! ma te la toglierò questa 
benda. 

Od. Sappi, per confonderti ^ che essa ha di- 
singannato i miei rivali di Perugia , i due 
più appassionati. 

Rod. Ne dubito. 

Od. Cospetto! io stesso ho veduto le lettere. 

Rod. Avrai equivocato. 

Od. Eccole : io medesimo le porterò alla 
posta. 

Rod. Saranno termini ambigui, di doppia si*- 
gnificazione. 

Od. Mi fai arrabbiare.... Ma che più? sic- 
come me le ha fatte leggere in presenza 
della cameriera , affermando che in ciò non 
voleva misteri per nessuno. . . il suggello è 
fresco, debbo appagarti, e giustificar D. 
Giulia. 

Rod. Non voglio vedere. 

Od. Ed io voglio che tu sii convinto. ( apre 
destramente V una , e poi V altra lettera ; 
e senza guardarle, le dà al Marchese^ aC" 
ciò le legga ) 
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Rod. ( legge rapidamente e piano ) Ottima- 
mente.) Oli povero amico! ma non è ancor 
tempo di rattristarlo* ) ( da sè^e chiude e 
risuggella bene la lettera ) 

Od. Ea, cbe te ne pare ? 

Rod* Legge V altra lettera. 

Od, Sì può scrirere con maggiore sincerità, 
disingannare e Tuno e l'altro con maggior 
efficacia, eh? 

Rod. Hai ragione. 

Od. Vuoi dunque perseverar tuttavia ? 

Rod. Dopo la lettura di questi due fogli sareb- 
be infatti inutile; ma se me lo permetti, per 
questa sera fo conto-di divertirmi. Non aver 
premura di farti rivedere sì presto da lei, 
di questo solo ti prego : ob ritirati , può ve- 
nir gente. 

Od. Dammi le due lettere. 

Rod. Concedi cbe possa metterle lo stesso alla 
posta. 

Od. Ho promesso di portarle subito. 

Rod. La posta parte alle otto: non ti fidi? 

Od. Sì, ma • . • 

Rod. Cbe ma ? 

Od. Non capisco la ragione. 

Rod. Non aver fretta , né timore; ti prometto 
cbe questa sera mi capirai. ( D. Rod. entra 
da D. Giulia ; Odoardo esce per la porta 
comune) 



Fine delVAtto Secondo. 
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SCENA PRIMA 

EMILIA e LISA 
vengono dalle stanze del Marchese* 

Lis, JLa cosa sta come Ye la dico : D. Ambro- 
gè Ilo è uscito per cercare non so quale car- 
ta : e restarono soli il signor Marciiese e la 
mia padrona. 

Em, Ed bai inteso. ... ? 

Lis, Ma se ve rbo detto d'avere inteso cbiara-> 
mente > cbe si dicevano le dolci parolette: 
infine portai loro le masebere^ montarono 
in carrozza y e non sono ancora ritornati. 

Em. Tu mi dai la vita : e poicbè t' bo palesato 
lo stato del mio cuore. . . 

Lis. Ecco D. Odoardo. 

Em. Ob Dio! mi ritiro. 

Lis. Dovete rimanere: se D. Odoardo ba un 
gran bisogno d'essere corrisposto, e D. Giu- 
lia non lo cura tuttavia, credetemi, il di- 
spetto prodùce de' gran cambiamenti. 

( entra nelle stanze di D. Giulia ) 

Em. Ella mi lascia sola: io tremo ^ né so che 
mi faccia. 
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SCENA II. 

D. ODOARDO dalla porta comune , e detta. 

Od. ( correndo alquanto ) Lisa era pur qui . • 
Oh Madamigelln .... 

Em, Se cercate di D. Giulia , ella é uscita in 
carrozza con mio fratello ^ è non sono anco- 
ra ritornati. 

Od* Non sono ancora tornati? (Io m'arrabbio, 
e mi si rinnovano i più crudeli sospetti: 
scenderò un momento al Caffé. ) ( da sé y 
agitandosi sempre ) Perdonate, Marchesi- 
na , se non bo ancora adempiuto con voi que- 
gli atti del mio dovere che. . . ma compati- 
temi , sono in uno stato tale d' inquietezza . • 

Em. Si conosce al vostro aspetto , che un qual- 
che segreto dispiacere . . . 

Od. £b, non è un segreto, signora: tutti lo 
sanno, lo sa vostro fratello, eh* io amo ap- 
passionatamente una donna che pare si faccia 
giuoco dell'amor mio, de' miei tormenti. 

Em, Vi compiango : un uomo , che ne' suoi 
scritti dipinge con sì vive immagini le am- 
basce d* un cuor puro e virtuoso, dee sen- 
tire con maggior forza le pene d' una crudele 
incertezza. 

Od, Ob sì, le sento con molta forza. 

Em, Se però sperate alfine un compenso. . . 

Od. Ob ! lo spero con fondamento. 

Em. £ lo meritate: ma se mai v'ingannaste, 
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sarebbe men dolorosa la condizione di cbi 
ama senza arer mai avuto speranza. 

Od. E' verissimo. 

Em. E vi dico di più, ebe ove mai D. Giulia 
fosse indifferente all'amor vostro, alla vo- 
stra costanza, non sarebbe degna delle vo- 
stre tante premure. 

Od, Qualcbe volta ne dubito ancb' io. 

( va guardando i^ersó la porta comune ) 

Em. Allora procurate di consolarvi cogli stessi 
consigli cbe date altrui . 

Od. Io ? 

Efn. Si, ne* vostri idilli. 

Od. Voi ve ne ricordate? ( astratto ) 

Em. Mi sono spesso d' un gran sollievo questi 
vostri componimenti. 

Od. Voi mi onorate. (E D. Giulia non torna ! ) 
(dasèy agitato, guardando i^erso la porta 
comune ) 

Em. ( Egli s'affanna per un'ingrata ^ ed io sof- 
fro. • • lasciamolo. ) 

{ da sé, \f olendo ritirarsi ) 

Od. Volete ritirarvi ? Lo comprendo , la mia 
compagnia dee riuscirvi fastidiosa. 

Em* Anzi io vorrei vedervi felice. 

Od. Avete un cuore commovibile. 

Em. Non lo nego. 

Od* E' un dono fatale. 

Em. Lo so. 

Od. Mi compatite ? 

Em. Molto. 

Od. Ab 9 se fossi tradito da Giulia. . • ! 
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Eni» Il tradimento in amore è una medicina 
possente. 

O^. Chi lo dice? 

Em. Voi ne' vostri scritti. 

Od, Madamigella. . . 

Em, Perdonatemi: ro nelle mie camere. ( Te« 
mo d'essere stata imprudente ^ mi vergogno 
di me stessa. ) { da sé ^ ed entra ) 

SCENA III. 

ODOARDO solo. 

Che amahile e modesta fanciulla ! le sue parole 
per altro contengono un qualche mistero; 
anche a Bologna mi era cortese di molti ri- 
guardi. ... E' qui D. Amhrogello: ha un 
beir avere le sue carte, questa volta vo' si 
decida la cosa. 

SCENA IV. 
D. AMBROGELLO e detto. 

Anib. Questa carta della battaglia di Jena . • • . 

Od. D. Amhrogello, stamane non mi avete la 
sciato terminare il mio discorso; permet-> 
tetemi di finirlo. 

Amh. Che gran discorso ! non è già un pro- 
getto di Stato: voi amate mia nipote, essa 
ama voi: voi desiderate che si spedisca il 
negozio, ed io son qui per fare tutto quello 
che a voi piace. 
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Od. Sapete toì^ che D. Giulia mi ami rera* 
mente ? 

y4mb. Non ve Tha detto ella stessa? 

Od. Le mille volte. 

Amb. Or dunque, mia nipote è la stessa since- 
rità. 

Od, E pure altri sperano, ed banno fiducia. 

Amb. Vi son tanti matti al mondo. . . 

Od, Eccone uno. ( osservando fra le scene ) 

Amb, Il cavalier Giraldino? 

Od. Egli stesso ; e si crede di esser riamato da 
D. Giulia: 

Amb, Volete cb'io lo disinganni? 

Od, Vi sarò molto tenuto. ( per partire ) 

Amb, Non ye n'andate: gli parlerò in vostra 
presenza. 

Oa, Oìbò: m'affido alla vostra amicizia, al 
buon animo vostro. Ci rivedremo fra pocbi 
momenti, (se ne va per la porta di prospet'* 
tOy a sinistra ) 

Amb. Povero giovine, ba que'suoi capricci 
poetici ... 

SCENA V- 

B eavalier GIRALDJNO e deuo. 

Gir, (da sèy guardando dietro a Odoardo ) 
Quello sfortunato si è allontanato al solo 
vedermi ... 

Amb^ Signor Cavaliere. . . 

Gir, D. Ambrogello,mi esplicherò in due mot- 
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ti; mio padre Tuoi eli* io sia rendato a Faeii» 

Ea nella settimana. 
jimb. Mi spiace. 
Gir. Ce n' est pas le tout : voi non ignorate che, 

appena veduta vostra nipote ^ ne divenni ivf 

riosamente amoroso. 
Amb. Voi ci onorate ; ma temo che un* altra 

persona non vi prevenga. 
Gir, Bon , so di chi parlate ; ma quel povero D. 

Odoardo si ahusa senza fondamento. 
Amò. Sono sei mesi , che ama. 
Gir. Ed io sei giorni. 
Amò. Voi dunque. . . 
Gir. Io dunque sono il preferto. 
Aniò. E r anzianità ? 
Gir. L' anzianità in amore si calcola in ragione 

inversa del tempo. 
Anib. Ma pure. .. 

Gir. Pardienne! se ella T ha detto a me. 
Amb. Volete ch'io ne parli a lei? 
Gir. Il fatto è inteso, non è questione di ciò: 

mia voglio sapere, se posso sperare il vostro 

consentimento. 
Amb. {dasè) { Che diavolo intendo? ) Se mia 

nipote è contenta . . . 
Gir. Non vede il momento d'esser mìa. 
Amb. Bene. 
Gir. Fra poco parlerò agli altri aspiranti, che 

ho già fatti avvertire. 
Amb. Io sono stordito. 
Gir. Vado a scrivere. . . siamo intesi? 
Amb, Quanto a me. . . 
Gir, Adieu, mon cher ónde. ( abbraccia e 
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bacia strettamenle D. Ambrogello y ed en^ 
tra nella sua camera. 
Amb. Costui la discorre con tale franchezza... 
convien dire cbe D. Odoardo non ci vegga 
chiaro, e si confidi male a proposito. Oh la 
è così senz' altro , perchè mia nipote non è 
4onna da ingannare nessuno: andiamo a ri- 
porre intanto questa carta. . . ( s^ incammi^ 
nafCd è rattenuta dall' attore che viene ) 

SCENA VI. 
D. FILOCCHERO e detto. 

FU. Messer D. Ambrogello , yì roglio un poco. 

Amb^Son qui. 

FU. ( sempre con grai^itd ) Perciocché si esti- 
ma da'savj d^ogni età e d'ogni nazione, es- 
sere impossibil cosa lo accostarsi a bella e 
gentildonna... 

Anhb. Ho capito : siete anche voi uno degli 
amanti di mia nipote. 

FU* E fra tutti il più tenero ad una ora, e il 
più costante. 

Amb, Mi duole il dirri^che avendo essa il cuor 
prevenuto. ... 

FiL Prevenuto! e per chi , s'è' vi garba? 

Amb. Voi conoscete D. Odoardo , sapete cb'ei 
Tama. . . 

FiL Sol lo y e so pure, che non è in potestà di 
D. Giulia lo amar lui. 

Amb. {da sé) (Il Cavaliere arerà ragione. ) 
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Bene, ma c'è poi quel cavalier Giraldi* 
no... 

FU» Oh per T anima di messer Giovanni! E 
potete credere che la nipote vostra ahbia 
piegate le italiche purissime orecchie aTran- 
Ecsi assordanti vocaboli d'uno lezioso ser- 
bino? 

Amò. Tutto quel che volete, ma egli si confi- 
da. • • 

FiL Se n'avvedrà con suo malprò. 

Atìhb. Sentite.- egli è nella sua camera; chia- 
miamolo. 

FiL Stiavi ecli per ora. 

Amb. Parlerò a D. Giulia. 

FiL Ah! ella il sa troppo bene quant'io l'ami, 
ella il sa , che meco è benigna di tenero , pu- 
rissimo consentimento. 

Amb. {da sé) { Ora chi ho da credere? ) Oh 
in somma, D. Filocchero, facciamoci a par- 
lar chiaro: io non credo che mia nipote. • . 

SCENA VII. 

n Conte ASDBUBALI^ e deuL 

Asd. ( interrompendo le parole precedenti) 

Schiavo, D. Ambrogeilo. 
Amb. Signor Conte. . . 
Asd. Ho da parlarvi tra voi e me. 
Amb. Ma ora stavamo anche noi discorrendo.. 
Asd. Signor D. Filocchero, avete inteso ?Doh- 

biam parlare segretamente. 
Amb. Abbiate la bontà. . . {al Conte ) 
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FiL Eh via 7 date pure ascoltamento alle no- 
bili proposte del signor Conte: io rado per 
una faccenda ; tornerò infra pochi momenti* 

( parte ) 

Asd. Questo professore o maestro di scuola 
pretende anch' egli la mano di yostra ni*« 
potè ? 

Amb. Questi e molti altri. 

Asd, Questi e molti altri si affaticano invano: 
la mano di D. Giulia è mia. 

Amb, Come! 

Asd, Che mistero ! Non ye V ha detto ella 
stessa? 

Amb. Non mi ha detto niente^ e stupisco 
anzi ... 

Asd, Qui sotto nelle mie camere si sta sci'i- 
vendo il contratto. 

Amb. Di nozze? 

Asd, No 9 di un appalto di grano; ma lo stesso 
notaro può servire per li nostri sponsalL 

Amb, Io non so che dire 

Asd. Domani partiremo tutti e tre nel mio 
carrozzino alla volta di Milano. 

Amb. A me non tocca . • . 

Asd. Tutto è inteso. Stasera gli sponsali^ e 
dimani via. 

Amb. Questo è un risolver presto. 

Asd. Ma vi avverto per* primo articolo: né 
professori 9 né letterati per casa. ( esce ) 
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SCENA vili. 
D. AMBROGELLO solo. 

Cospetto^ cospetto^ la cosa è seria! o sono tutti 
pazzi y o mia uipote è la prima civetta del 
mondo. Qui ci Ta del mio onore > dell'onore 
di mia famiglia, e conviene scoprir subito 
la verità. 

SCENA IX. 
LISA e deuo. 

Lis. Ho sentita la carrozza ; la padrona è qui 

col signor Marchese : vo ad ordinare il punch. 

( avvicinandosi verso la porta comune ) 

Amb. Vieni qui. 

Lis, Ho fretta. 

Amb. Te lo impongo. ( con fuoco ) 

Lis. Ekxomi. ( Mi pare in collera. ) ^ ( da sé ) 

Amb, Dimmi un poco: quale dentanti adora- 
tori di D. Giulia credi tu, che sia il tra- 
scelto? 

Lis, Bellissima interrogazione ad una came- 
riera ! Che vuol ch'io sappia? 

Amb, Tu sei la sua confidente. 

Lis. Ma non di queste cose. 

Amb, Voglio sapere da te. . • 

Lis. E non saprà nulla. 

Amb, Come, insolente! ( alzando la voce ) 

Lis, Nessuno può dir quello che non sa. 
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Amb. In somma 9 meno parole. . . 
Lìs. Oh ecco la padrona: dimandi lei ^ sarà più 

informata di me. 
Amb. ( Comincio a temere davvero. ) (da sé) 

SCENA X- 

D. GIULIA , cui dà il braccio il MARCHESE^ 

entrambi immascherati y ma col voUo 

della maschera in mano» 

GìuL (stando sulla porta il Marchese)^ yo- 
lete lasciarmi ? 

Rod, Vo a deporre la maschera; un affare mi 
chiama fuori di casa; ma sarò presto di ri- 
torno. ( parte ) 

Lis* ( Vorrei avvertir la padrona. . . (da sé) 

GiuL II mio punch. ( a Lisa , e depone la ma- 
schera sul tavolino ) 

Lis. Signora . . . (facendole destramente cen* 
no di volerle parlare ) 

Amb. Vattene. 

Lis, (Non c'è modo, pazienza; parlerò intanto 
al signor Marchese. ) ( da sèy e parte ) 

GiuL Se vedeste, signor zio^ le belle masche- 
re che vi sono al corso. . . 

Amb, Non m'importa : ho ben altro io stesso a 
dirti. 

GiuL Bene 9 sentirò volentieri. ( Cosa insolita, 
egli è burbero. ) (da sé) 

Anto, Sono stato or ora assediato da cotesti 
tuoi amanti, ciascuno de' quali ha la ferma 
fiducia di essere T eletto. 



Digitized by VjOOQ IC 



ATTO TERZO JÌS 

GiuL Oh bella ^ oh graziosa! ma io non so 
niente* • • • 

jémb. Alle corte: tu sai ch'io non rado in col- 
lera, che ana Tolta all'anno; ma quando ci 
sono, mi fo sentire. In somma voglio sapere 
a chi dai la preferenza : che la cosa sia de- 
cisa subito, e che tutti gli altri sieno diffi- 
dati; acciò non si venga a sospettare che tu 
possa tenerne a bada parecchi ad un tempo. 

Giul. Mi meraviglio. 

j4niò. M! immagino che D. Odoardo sarà quello.» 

GiuL Egli è un ottimo giovane. 

Amb. Aggiungi nobile e ricco; e ti si convie* 
ne per ogni rispetto. Sai inoltre, e sanno 
tutti , ch'egli impazzisce per te. 

Glul. Non posso negarlo. 

Arìèb. Dunque lo vuoi sposare , si, o no ? 

Giul. Ma così . . . 

Amb, Nessun indugio: sì, o no? 

GiuL Mi volete sempre sincera al solito 7 

Amb. Lo pretendo. 

Giul, Or bene, egli non mi piace. . • 

Amb. Non ti piace ? 

GiuL Non mi piace, non posso mentire. 

Amb. Perchè dunque, tristarella, se non ti 
piace, gli hai tu date fondate speranze? 

GiuL II Ciel me ne guardi! non l'ho mai lo^ 
singato un momento. 

Amb. Poveretto ! ed egli spera . . . 

GiuL Senza il menomo fondamento, ve lo ac^ 
certo. 

Amb, Forse quel cavalier Giraldino. • • 
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GiuL Io amare una simile caricatura ! ti bur- 
late di me, signor zio? 

Amb. Eppure egli lo crede : dunque disingan- 
nalo , rispondigli con iscbiettezza. 

GiuL Lo disingannerò quando egli sia a Faenza. 

Amb. V*è pure D* Filocchero. . . 

GiuL Bravo ! caricatura della specie opposta. 

Amb. Ma come ra , ch'egli ha tanta fiducia? 

GiuL L' amor proprio fa questi scherzi. 

Amb. Corro a disingannarlo. 

GiuL Non è tempo ancora , il Ciel ye ne li- 
beri ! 

Amò. E perchè? 

GiuL Perchè i pedanti sono la più Tendicatiya 
gente del mondo. 

Amb. Quel conte Asdrubali. . . 

GiuL E credereste che una gioyine dama , che 
la nipote di D. Ambrogello potesse abbas- 
sarsi al segno di dar la mano ad un zotico 
villano , perchè ricco e titolato? 

Amb, Nondimeno egli asserisce con la maggio- 
re franchezza d' avere la preferenza. 

GiuL Se ne accorgerà a suo tempo. 

Amb, Egli è qui sotto. • • almeno questo vo' di- 
singannarlo. 

GiuL Qual premura inopportuna! lasciate a 
me il pensiero di ciò: aspettate. . . 

Amb. ( alzando la voccy e con maggior col" 
lera ) Ho aspettato abbastanza , non voglio 
più indugj, e devi determinare: intendi? 

GiuL ( con fuoco ) Oh finalmente son vedova, 
senza prole, negli anni del giudizio; e posso 
far quel che meglio mi pare. 
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Anib. ( con fuoco ) SI? così mi rispondi? Or 
bene> sai che farò? Sono avanzato in età, 
ma sono sano e vigoroso: posso fare uno 
sproposito, e privarti di tutta la mia ere- 
dità. 

GiuL No, signor zio. 

Amb. Lo vedremo, se con la tua dote, e quel 
poco che ti ha lasciato tuo marito, potrai 
sfoggiarla come fai , e grandeggiar tuttavia. 

GiuL Non v' incollorite : farò a modo vostro. 

Amb. Risolvi adunque: e se noi fai per amo- 
re, almeno per compassione pensa a conso- 
lar D. Odoardo. 

GiuL Signor zio, non mi regge il cuore. 

Amb, Forse a Perugia. . . 

GiuL Eh giusto! a Perugia, assicura te vi > non 
v' è quel tale.. . 

Amb. E dove diavolo si trova egli? 

GiuL Mio caro zio. . . 

Amb. Ma lo conosco io ? 

GiuL Anzi siete voi stesso che me lo avete pre- 
sentato. 

Amb. Come ! Il marchese Rodrigo? 

GiuL Che conosce l'arte della guerra, T attac- 
co e la difesa. . . ^ 

Amb. E da questa mattina .... che diancine 
mai. . .? 

GiuL In amore opera il primo momento. . . e 
poi il Marchese mi aveva veduta a Firenze; 
ed a farvi T intiera confidenza, da quanto 
m' ha detto Lisa, egli seppe il mio viaggio, 
e venne qui a bella posta per me. 

Amb. Bene, sentiremo, s'egli me ne parla. . . 
Nola Comm. Fol FI. 7 
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Ma or che ci penso. . . Tedi, redi come corri 
col ceryello. . • e quella gentil signorina cke 
il Marchese ha condotta seco? 

Giul, Doye ? 

Amb, Qui in Roma^ questa mattina, in questa 
stessa locanda. ( crescendo ) 

Giul. Egli ha una donna con sé ! 

( con islupore e con fuoco ) 

Amb. Oh bella , V ho yeduta io stesso al loro 
arrivo. 

GiuL ( con fuoco ) E perchè non mi atete mai 
detto nulla? 

Amb. E che cosa ho io da ingerirmi negli af- 
fari altrui ? 

Giul, Gli è che non posso crederlo. 

Amb, E sono io tal uomo da inventarti una fa- 
vola? Ti dirò anzi di più, ch'ei la tiene cu- 
stodita con la massima gelosia, e che ha rac- 
comandato il segreto allo stesso Pasquale.. . 

Giul, Anche il cameriere lo sa ? 

Amb, Tutti lo sanno, fuorché la signora ca- 
pricciosa. 

GiuL Voglio chiarirmi: Pasquale, Pasquale? 

( chiamando) 

Amb, Non farti scorgere, ti supplico. 

Giul, Voglio sapere la verità. 

Amb, Io la so bastantemente. 

{ volendo partire ) 

GiuL Fermatevi un solo momento. 
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SCENA IX. 

PASQUALE e detti. 

Pasg. Ha chiamato, Illustrissima? 

GiuL Vorrei sapere il nome di quella forestie- 
ra. . . 

Pasq. Venuta col signor marchese Rodrigo ? 

Amb.\eàV. 

GiuL Appunto. 

Pasq. A dirgliela, aveva anch'io questa curio- 
sità, e non mi è riuscito finora di poterla 
appagare. 

y^/7&À. Sciagurata! 

GiuL Dunque è un mistero ? 

Pasq, Anzi egli è un secreto imhroglietto. 

GiuL Come ne sei certo? 

Pasq. Le dirò: passando io poco fa sulla log- 
gia,presso le camere del signor Marchese, ho 
inteso che questi diceva a quella signorina 
di volerla mandare a Napoli. 

GiuL A Napoli ! 

Amb. Eh sono di quelle che si mandano : otti^ 
inamente! 

Pasq. E la poverina piangendo dirottamente 
rispondeva, ed ho sentito bene, sa Ella, ri- 
spondeva: „ crudele Rodrigo, ricordatevi, 
„ che se mi fate partire , io morrò di dolo- 



re. 



)? 



Amb. Bagattelle! 

GiuL E. . . dov'è. . . il Marchese? 



( volendosi raffrenare ) 
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Pasq. E* usdto subito di casa^ passando per 

la stessa loggia. 
Giul , Basta cosi , vanne. 
Paso, Le dirò di più . . • 
GiuL Vanne. 
Pasq. ( Ho capito: il signor Marchese le dà 

il suo conto a dovere. ) {da sé y e parte ) 
Amb. Or bene^ m'inganno io, ho equivocato, 

eh? 
GiuL No, no, avete ragione. 
Amb. Che risolvi ora ? 
Giul, Il Marchese ha voluto pigliarsi giuoco 

d'una mia pari. • . ma conviene dissimulare 

e vendicarsi. 
Amb. Egli voleva spedir via queir altra , e 

poi. . . 
GiuL La cosa è rimediabile. 
Amb, In qual modo ? 
Giul, Sposerò Odoardo. 
Amb, Brava. 
GiuL Si, lui: sarà un marito geloso, pieno di 

sospetti: ma fra quanti mi stanno attorno 

egli è finalmente il più tollerabile. 
Anib, In buon'ora. . • ma che si conchiuda su- 
bito : vado in traccia di lui , te lo mando e 

do congedo agli altri. 
OiuL Non affrettatevi, egli verrà. 
Amb. Non voglio altre dilazioni, m'hai capi* 

to? Un buon generale, approvato il disegno, 

lo mette subito ad esecuzione. 

( parte per la porta comune ) 
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SCENA XII. 
D. GIULIA sola. 

Sì, questo pronto partito è il migliore , anzi il 
solo cui debba appigliarmi. Ma come mai 
Lisa ha potuto ignorare questa cosa, come 
mai? Ed essa non viene ancora! Quanto bra- 
merei dì conoscere questa donna ! Sarà cer- 
tamente un'avrenturiera, ... Se potessi con 
qualche pretesto. . sento che il' Marchese non 
è in casa , vorrei tentare . . . ma alcuno esce 
di quelle camere: osserviamo in disparte. 

( si ritira indietro ) 

SCENA XIII. ' 
EMILIA e detta. 

Em. {da sé, stando presso la sua porta ) 
Lisa mi aveva promesso di ritornare. . . s' io 
sapessi dove rintracciarla. . * (s'avanza non 
aifvedendosi subito di D* Giulia ) 

Giul. ( da sé , ossen^andola ) ( Eccola , è des-* 
sa senz'altro: non posso contenermi. ) Signo- 
ra , v' occorre qualche cosa ? 

Em. Perdonate. ... io cercava. . . . io cercava 
del marchese Rodrigo. . • scusate. 

GiuL Siete padrona di aspettarlo qui ; giacché 
queste sono mie camere. 

Em. Voi siete dunque la signora D. Giulia? 
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Giul, Appunto: avete inteso forse a nominar- 
mi prima d'ora? 

Em. ( sospirando ) Oh ! signora si, prima 
d' ora. 

GiuL In qual modo , se vi piace ? 

£m. E' noto che avete il raro pregio d' inca« 
tenare tutti coloro che hanno la fortuna di 
conoscervi. 

Giul. Procuro però di non essere mai d' in- 
ciampo a' disegni di nessuna donna. 

Em. I*ion so... questo potrebbe dunque na- 
scere senza vostra colpa , e con grave altrui 
danno. 

Giul. Spiegatevi. Voi siete giunta questa ma- 
ne col marchese Rodrigo. 

Em. Non ve l'ha egli detto? 

Giul. Non ne aveva T obbligo,. e non l'ha fat- 
to: e nondimeno, malgrado di questa sua 
circospezione, ha saputo quanto basta su 
tale particolare, e sugli amori vostri. 

Em. ( con apprensione ) Su i miei amori ^ voi 
dite? 

GiuL Sì, e che? non si sanno da tutti cotesti 
supposti segreti ? 

Em. Ah se sapete il mio stato. . . compatitemi 
e non oltraggiatemi : altro non posso dirvi , 
se non che posso avere pensieri che m' attri- 
stino, ma non ho sentimenti, di cui debba 
arrossire. 

Giul. ( Ha fatto bene mio zio di andare da 
Odoardo. ) ( da sa ) 

Em. Non rispondete? 
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GiuL ConsolateTi , io tì lascio libero il cam* 
pò: tanto peggio per me, se sono stata in- 
gannata. 

£77». Ah voi non siete in inganno: io so che 
siete corrisposta con la massima tenerezza. 

GiuL £ yol stessa avete il coraggio di accer- 
tarmene ? 

Eni. Sì, io stessa: e vi prego e vi supplico di 
tener celata questa mia confessione : onde 
agli affanni che soffro non si aggiunga Tumi- 
liazione. 

Giul, Fate ch'io sappia prima chi siete ^ e se 
potete meritarlo. 

Eni. Come 9 signora? non sapete chi sodo? 

SCENA XIV. 
USA col punch , e detti* 

Lis. ( interrompendo le ultime parole ) Ecco 
il punch. . «Signora Marchesina, vostro fra- 
tello monta le scale. 

Em. Io mi ritiro. 

GiuL Suo fratello ! e chi è ? 

Lis. Il marchese Rodrigo. 

GiuL ( ilare ) E siete sorella di lui ! 

£"17». Mi faceva meraviglia , che noi sapeste. 

GiuL ( Che scopro l) { dasè) Ma di chi par- 
lavate voi meco? per chi avete voi tanto 
amore ? ( con fuoco e premura ) 

Eni. Oh Dio! lasciatemi andare. 

GiuL Confidatevi. . . ( come sopra ) 
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Em. Non posso, non debbo: tacete, compatii 
temi. 

Lis, Via , cbe serve ? ella è innamorata di D. 
Odoardo. 

Em. Lisa imprudente ! mi fai arrossire. 

( entra nelle sue stanze ) 

Lis. Forerà ragazza ... ! 

GiuL Ah che ho mai fatto, che ho mai fatto! 
( agitandosi per la scena ) 

Lis, Si spieghi. 

GiuL Non posso : ra , corri , cerca di mio zio , 
fatti accompagnare da un s^vitore, prega- 
lo, scongiuralo a mio nome di non parlare 
con Odoardo, finché non gli ho comunicato 
un affar dì premura: va. . . 

Lis. Ma rifletta che ora. . . 

GiuL Vola, ingegnati, yoglio fatti e non pa- 
role. 

Lis. Farò il possibile, se sono in tempo. (L'af- 
fare si fa grave. ) ( da sé : quindi esce per 
la porta comune ^ incontra il Marchese , 
gli dice due parole all' orecchio , e parte ) 

GiuL II cuore me lo diceva che mio zio preci- 
pitava ogni mio disegno: l'apparenza mi ha 
ingannata : ma poiché la cosa cangiò sì im- 
provvisamente d'aspetto, e che debbo risol- 
vermi , se posso onestarmi con D. Odoardo 
non ho più nulla a temere, e convien ten- 
tare r ultimo colpo. Viene il Marchese. 

( òee il punch , e depone il bicchiere ) 
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SCENA XV. 

n Marche$e RODRIGO e D. 6ITJUA. 

Giul. ( incontrandolo ) Signor Marchese, voi 
m' avete taciuto che avevate con voi una vo- 
stra sorella. 

Rod, ( con fuoco ) L' avete veduta ? 

GiuL L* accidente me V ha fatta conoscere. 

Rod» [da sé) {"^i dispiace. ) Perdonatemi se 
non ve l'ho presentata; ella ha certe malin- 
conìe pel capo. . . ma passiamo ad altro. Io 
mi credeva, per quanto m'avete detto, che 
il vostro cuore fosse libero da ogni impegno. 

ÙiuL E ve lo ripeto. 

Rod. Eppure ho saputo testé, che parecchi ca- 
valieri vi stanno attorno. 

Gm/. Ve l'ho detto. 

Rod, Ed eglino sono qui in Roma , e nutrono 
le migliori speranze, anzi mi duole d* avere 
incontrato fra questi un mio grande amico. 

GiuL Chi mai? 

Rod, D. Odoardo, il quale poc' anzi coli* ani- 
mo pieno di gioia mi annunziò d'essere si- 
curo di ottenere la vostra mano. 

ÙiuL {da sé) (Mio zio ha già parlato. ) Vi ac-^ 
certo sull'onor mio , che sarebbe per me un 
gran sacrifizio il dover divenire sua sposa. 

Rod. Dunque ei si confida da pazzo? 

GiuL La colpa è in gran parte di mìo zio; ma 
poiché siamo su questo argomento, sentite 
quello ch'io debbo dirvi. 
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SCENA XVI. 

Mentre i suddetti discorrono entra D. ODOARDO: 
il quale, fatti alcuni passi ^ accenna cadérgli in 
animo di voler ascoltare ^ e si ferma alquanto 
indietro. 

Giul, {continuando ) Ho scoperto, e forse voi 
pure lo sapete 9 cbe la Marchesina yostra so- 
rella mantiene una segreta fiamma per D. 
Odoardo. 

Rod. Essa lo conobbe a Bologna tempo fa : non 
so . . . potrebbe darsi ... e cbe yorreste de- 
durne ? 

Giul, Vorrei trovar modo, onde i desiderj di 
vostra sorella fossero pienamente compiuti. 

Rod. Io non posso cooperarvi ad alcun patto. 

Giul. Percbè? 

Rad. Percbè amo D. Odoardo, e desidero di 
vederlo felice: e tanto manca cb'io pensi a 
procurar la sua mano a mia sorella, cbe anzi 
m' adoprerò in guisa , cb' ei nulla arrivi a co- 
noscere dell'amore di lei. 

Giul. Vi replico cbe non boper D. Odoardo 
il menomo sentimento d' afietto. 

Rod. Ma egli mi ba assicurato, cbe da sei mesi 
lo andate lusingando. 

Giul. Io ? E' pazzo. 

Rod. E protesta cbe voi gli avete promessa e 
giurata la vostra tenerezza , e la vostra fede* 

Giul. Insensato! noi direbbe già iu mia pre- 
tensa. 
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Od. {mostrandosi) Sì, che lo sostengo in pre- 
senza Tostra 9 fallacissima donna , di cui trop- 
po tardi conosco gl'inganni e le insidie: è 
caduto il fatai Telo che non mi lasciava di- 
scemere il vero. SI, mille volte dicesti d* a- 
marmi , e mi tradisti. Esco coir anima deso- 
lata da' tuoi lacci; sento tutte le smanie di 
quel fuoco divoratore, cui tu stessa con le 
tue lusinghe m'accendesti nel petto. Godine^ 
dissimulata donna, ma egli è cotesto T ulti- 
mo tuo trionfo. Questo terribile istante mi 
restituisce la mia libertà, e mi fa appieno 
conoscere che per l'altrui danno e tormento» 
ti concedette il Cielo cosi seducenti modi , 
mentre ti rifiutò il più bel dono, un' anima 
capace di puri e teneri sentimenti. Fa di te 
stessa e della tua mano qual più vorrai; io 
t* abbandono per sempre, e all'amor mio vi- 
lipeso saprò trovare un compenso. 

( entra nelle camere del Marchese ) 

/?^. Fermati... 

GiuL Lasciatelo andare. Io gli perdono ogni 
sfogo d' amor proprio , e tutte le sue millan- 
terie, purché io non me lo vegga più attorno. 

Rad, Posso adunque sperare per me stesso,. .? 

GiuL Ah sì. Marchese, vi accerto, e Lisa stessa 
▼e lo dirà, vi accerto che dal primo mo« 
mento ch'io ebbi il bene di conoscenri* • • 
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SCENA xvn. 

D. AMBROGELLO, USA e dettL 

Amò. Nipote mia, sono perseguitato da qaegli 

altri tuoi pretendenti. . . 
GiuL Che vogliono essi? 
Amb, Non credono alle mie parole, e Togliono 

parlar teco. 
GiuL Io mi ritiro col Marchese. Riceveteli voi. 
Anib. Signora no, hai da star qui ferma per 

sostener T attacco, e difenderti. 
GiuL Ma io . . . 

Lis» Eccoli tutti tre ad un tratto. 
GiuL Bene, dirò loro l'animo mio. 

SCENA XVIII. 

// Cavalier GIRALDINO^ il Conte ASDRUBALI, 
D. FlLOCGHeRO e deui. 

GiuL Signori miei . . . 

FiL Concedete, D. Giulia, ch'io parli prima- 
mente. . . 

GiuL So quanto volete dirmi, e vi rispondo. 
Ciascuno di voi mi onora coir offerta del suo 
cuore e della sua mano. Prima di risolvere 
io divisava di fare un qualche esperimento 
della vostra tenerezza e costanza in un mo- 
do mio particolare: ma siccome mio zio, cui 
venero qual padre, m'impose, e vuole ch'io 
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determini prontamente; così chinando la 
fronte a' suoi coleri , ho ubbidito e deciso. 

j4nib. W verissimo , sono io stesso che cosi vo- 
glio : ma dov'è D. Odoardo ? 

Giul. Egli si è ritirato. 

yémlf. Senza di lui non si fa la festa : doman-^ 
diamolo. 

GiuL Perdonate, caro zio, ma D. Odoardo non 
è quello che. . . 

AniL No I ( con istupore ) Ma se mi hai man- 
dato da lui . • . 

GiuL Vi basti per mia giustificazione, che 
quella signora venuta stamane col signor 
Marchese non è l'amica, ma la sorella. . . 

Amò. Vostra sorella ! ( al Marchese ) 

Rod. Appunto. 

Amb. Dunque. • .7 ( a D. Giulia ) 

GiuL Dunque , se il signor Marchese mi con- 
ferma in presenza vostra i suoi sentimenti , 
io gli do la mano. 

Asd.VnsiìtTol 1 ^^^. 

Gir. Nuovo venuto! > ^ , i^ #^^«^ 

Fi7.Cihatuttibefifati. S ''^ ^"^ '<^^P0' 

Roct. E' troppo onorevole la proposta ; io son 
pronto, se questi signori. . . 

Asd, Non proseguite, ch'io non ho tempo da 
perdere. Non so più che farmi di D. Giulia, 
darò la mano ad un'altra. Ne' miei traffichi 
ho sempre di mira netto di profitto il cin- 
quanta per cento. Sposando lei avrei capi- 
tale e proventi incerti e pericolosi. ( parte ) 



Digitized by VjOOQ IC 



Ito LA LtJSINGHICRA 

SCENA XIX- 

/ suddeui, eccetto il Conte ASDRUBAU. 

GruL Sisnor Gayaliere. . . 

Gir. Madama 9 e questo anellino? 

Giul. Me lo avete carpito questa mattina in 

conversazione. . . 
Gir. Sì, mentre destramente mi stringevate la 

mano, e gradivate quell'altro che avete in 

dito. 
FiL £ a me con l'usato femminile artificio 

premevate il piede. 
Gir. Sappiam tutto. 
Rod. Oh io non hado a tali bagattelle, anzi 

bramo di ottenere l'amicizia di cotesti de- 
gni cavalieri. Qui ogni ostacolo è tolto ; ma 

temo, da quel che ho inteso, che, andando 

a Perugia , altri pretendenti . . . 
Giul. Gli troverete tutti disingannati. 
Rod. Eppure. . • non so, mi girano per la testa 

alcuni dubbi . . • 
Giul. Se il mio decoro e nn prudente riguardo 

noi vietassero, potrei chiamare testimonio 

di ciò D. Odoardo stesso. 
Rod. Sì , chiamisi D. Odoardo. 
Giul. Non mi esponete. • • . non occorre, non 

voglio.... 
Amò. Perchè no? lascia ch'egli venga. 
Rod. ( aprendo la porta delle sue camera ) 

Odoardo, amico, favorite un momento. 
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SCENA ULTIMA 

D. ODOARDO^ quindi subito EMILIA; 
e detti. 

Od» Venite anche voi, Marchesina, sensa al^ 
cuna tema. 

Gir. ( La forestiera di questa mane! ) 

( da sé y facendole inchini ) 

Rod. Ti ricordi, amico, che ho voluto io stes- 
so pigliarmi lo incarico di portare alla po- 
sta le due lettere di D. Giulia . . . 

Giul, ( con dispetto , e interrompendo ) Voi le 
avete portate? Or hene, sono quelle stesse, 
nelle quali io disingannava. . • 

Rod. Fortunatamente elleno sono ancor qui; e 
potete appagar le mie hrame, facendomi 
conoscere il loro contenuto, onde io. . • 

Amb. Ottimamente. 

GiuL Chi duhita mi offende. 

Amb. E tu lo convinci con l'evidenza: qui le 
lettere. ( al Marchese ) 

FU. ( II Marchese vuole ahhindo- *% 

larla. f piano 

Gir. ( Si, mi pare una mistifica- ? fra loro. 
zione.* 1 

Rod. Signora, se il permettete. . . 

{fingendo di uoler dar le lettere ) 

GiuL Non più, signor Marchese: conosco la 

*Voco francete» che significa arte di aggirare una persona, onde 
altri ne Caccia beffe. 



Digitized by VjOOQ IC 



Ii:i Là LUSINGHIERA 

trama e cti Tha ordita : proseguite il gene* 
roso ufficio, fate quel che v'aggrada , io 
parto... 
Rod. D. Giulia , io sono un uomo d* onore. Sti-« 
mo ed apprezzo le donne che sono capaci 
d'un vero sentimento d' affetto : ma quelle 
che alimentano con astuzie la credulità di 
varj amanti ad un tempo. ... ah di queste 
vorrei scoprir Farti tutte, e vorrei. . • . D. 
Giulia, tenete le vostie lettere. 

( le rimette ) 
Amb. Ora , se tu dicevi il vero. . . 
GiuL Signor Marchese, la mia presente confu- 
sione è tutta opera ^vostra : non so più che 
dire... vi hasti, siate pago del vostro trionfo. 
Amb. Che sento ? 

GiuL Vi lascio in lihertà. Lisa, fa ordinare i 
cavalli per Talha. Mio zio, se non venite 
meco, partirò sola. Signor Marchese, vi farò 
saper da Perugia, che voi m' avete corretta. 

( parte ) 
Amb. E vi do parola che , se ella non si adatta 
al mio volere, la privo del fatto mio , % 
V abbandono per sempre. ( parte ) 

Od. Amico, dunque uno scambio di lettere. . . 
Rad. Ringrazia il Cielo , che la cosa è finita. 
Domani ti farò conoscere l' orefice da cui fu 
comprato il cordoncino. 
Od. Se lo riprenda, non so che farne. ( strac- 
eia o dispacca prestissimo ir cordoncino y 
e lo getta via ) 
Gir. Oh quest' avventura voglio scriverla a 
Parigi, e farne un articoletto di giornale. 
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Od. ( a Rod. ) Tu cominciarti , e tu finisci 1* ca- 
perà della mia felicità. Tua sorella. . . 

Rod. Perdonami : è troppo presto. 

Od. Signora , io troverò neir amor vostro un 
prezioso risarcimento. . . 

Em. Quanto io apprezzi una tale offerta voi lo 
sapete : ma di una cosi precipitosa determi- 
nazione il mio cuore non potrebbe appa- 
garsi. 

Rod, {a Od. ) Nostra zia arriverà questa sera. 
Tu verrai a Napoli con noi. Potrai quivi a 
mente più tranquilla deliberare. 

Od. M* arrendo per compiacerti : ma sarò fer- 
mamente lo stesso. 

Rod. Lo desidero. Mia sorella ha un'indole 
buona, un cuore eccellente, e può far felice 
uno sposo. Ma egli è troppo vero, e dicia- 
molo qui cbe nessuno ci ascolta : in generale 
le donne sono una verità difficile a rintrac- 
ciarsi, e qualche volta disgustosa a cono- 
scersi. 



Fine della Commedia. 



Nola Comrìu Fol. VI ' « 
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OSSERVAZIONI CRITICHE 

SULLA PRECEDENTE COMMEDIA 
stampate nelV edizione deU* OrlandelU di Feneziat 



fioche fra le moderne commedie destarono 
tanto entusiasmo sulle principali scene d' Ita* 
iia, quanto la Lusinghiera. Quindi non è me- 
i*ayigiia se la malevole invidia abbia alcuna 
volta con amare e mordaci censure tentato di 
menomarne V onore. Finché uscì in campo 
uno de' più valenti ingegni d' Italia, il Conte 
Giovanni Paradisi y il quale in un dottissimo 
ragionamento (*) la sottopose a rigorosa anali- 
si , e le bellezze ne numerò e ne discorse i di- 
fetti. E primamente per quel che spetta alla ra- 
gionevolezza deir orditura > ecco come egli si 
esprime ( a F. &• )• «^^ ^^^ quanto austera e ri« 
yy gìda censura io m' abbia più e più volte ado- 
,, perato nell'esame della Lusinghiera yho do- 
„ vuto convincermi che pochissime sono le 
9, commedie che al par di essa godano Tavvan- 
>9 taggio di una favola egualmente conforme al- 
y, la natura. Di certo gli accidenti che ne costi- 
ci) Vedi Biblioteca Italiana toni. 14. anno 1819 p. 4 
e seguente- 
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„ tiiiscouo r intreccio sono tutti ài quel gene- 
„ re, cbe chiunque abbia vissuto tra hi società 
„ vide rinnovar più volte ; e V autore ha saputo 
„ inoltre congiungerli sempremai, giustifìcan- 
yy do con felice accorgimento e con assidua di- 
fj ligenza, le circostanze di luogo, di tempo e 
„ deir altre combinazioni cbe avrebbero potu- 
„ to affievolirne la probabilità. Di maniera cbe 
,, sebbene talora mi sia paruto in questo parti- 
„ colare di cogliere l'autore in difetto, alla sc- 
9, conda e terza lettura bo poi sempre dovuto 
„ per (orza ricredermi d'ogni accusa, cbe o 
„ per dimenticanza delle cose trascorse , o per 
„ ignoranza di quelle cbe seguono, mi era ere- 
„ duto in diritto d' immaginare. „ 

Per riguardo a^ personaggi introdotti , tutti 
sono ben disegnati, e fotti opportunamente va- 
lere secondo la rispettiva loro natura in tutti 
gli accidenti della favola: nel carattere della 
protagonista non si può desiderai*e né maggior 
verità, né maggior finezza di comico intendi- 
mento. Cosi maestrevolmente la ritrae e de- 
scrive il citato critico a F. i8. 

„ D. Giulia , giovine vedova , ragguardevole 
„ d' ingegno, di bellezza e di natali, é predo- 
9, minata dall' ambizione di regnare sopra un 
„ gran popolo di adoratori, e a conquistarli ed 
„ a tenerli in servitù spende con prodigalità 
„ tutte le cure del pensiero e della persona , 
„ sollecita nel numero, e nella scelta facile ol- 
„ tremodo e corriva. Il giorno, e molta parte 
9, della notte le bastano appena per lo studio 
>, dell' eleganza j pel carteggio e per laeoarer-> 
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jj sazione, fecondi campi oye ella semina senza 
;, restatasi, i prestigj delle sue seduzioni : i pochi 
„ momenti che le rimangono sono hidustria d' 
„ immaginate malattie che mentre le procac-» 
jy ciano libertà, non sono inoperose ne'cuori in-« 
yj teneriti degli amanti. Insidiosi sguardi , molli 
„ detti, sentenze oscure, e graTi nondimeno 
„ d* altissime speranze incominciano F impero 
jy suo sugli animi aifascinati : ma per sostener- 
yj lo allorché crolla, ella non ha riguardo di 
., commettersi alla menzogna, al l'audacia, all' 
„ imprudenza, alle macchinazioni convenute 
„ coir ancella, ne sdegna talvolta di provvede^ 
„ re air angustie col tradimento. Possente di 
„ quest' arti penetra negli arcani dell' altrui 
^ pensiero , raddrizza gli avvenimenti sinistri 
„ a seconda de* suoi progetti, rivolge a giusti- 
„ ficazione li pioprj torti, e più maga di Circe 
y, fa rinascere la fiducia dal seno stesso della 
yy gelosia, e tramuta sotto gli occhi drgli ap* 
„ passionati il bianco nel nero contenendo nel- 
jf la soggezione gli spiriti ribellanti alla tiran- 
yj nia del suo giogo. Così dunque si vive in 
„ quella procellosa corte, che ognuno vi com- 
,, pera con sempre rinnovate angustie pochi 
yj ideali contenti sospinto ognora dalla dispe- 
„ razione alla libertà, e sempre richiamato 
yy dalla speranza agli abborriti lacci, reputan- 
y, dosi a vicenda ora il più caro, ora il più di- 
„ spregiato di tutti. „ 

„ Pervertito da queste disonorate abitu- 
„ dini l'animo di D. Giulia, si è chiuso a poco a 
7} poco alla mollezza d' amore non solo , mi| 
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f, eziandio ad ogni amano sentimento di giusti- 
„ zia , di riconoscenza e di compassione. Pregi 
fj d' ingegno e di forma , cortesie d'attenti ut* 
jy fici, rigida fedeltà, allividito volto, salute 
yy afflitta neir angoscie nulla vagliono ad inchi- 
yy narla più verso un amante di molti anni »che 
y, verso la conquista del giorno. Anzi se questa 
„ se le presenta avvalorata dal capriccio ( che 
yy a questa sola divinità piega ella talvolta il 
,y superbo capo ) onde insignorirsene tanto si 
,, avventura , che dimentiche V arti della sua 
yy politica^ non ha riguardo di porre a repen» 
yy taglio la consistenza dell'esteso suo dominio. 
yy E tanto improvvisamente si abbandona alle 
yy illusioni di una passeggiera commozione, che 
9, stretta dagli avvenimenti a piegar V animo 
^, ritroso alle nozze, sta per darsi in arbitrio 
„ di chi ultimo chiamò sopra di sé stesso gli 
„ sguardi di lei, piuttosto che ad un amico dì 
„ provata fede, e di benemerita e diuturna ser- 
„ vitù. „ 

„ Tale si è la pittura che con pochi rac- 
„ conti , e con tutta V azione V autore ci fa 
„ della Lusinghiera ; e noi, rimossa ogni adu* 
„ lazione, confesseremo volentieri di non ve- 
„ dere di quali altri lineamenti potesse arric- 
„ chirsi questo ritratto per renderlo più comp> 
„ piuto o più somigliante. „ 

Mal grado però di tutte queste incontrasta- 
bili bellezze chi'l crederebbe ? In una gran cit- 
tà d'Italia fu la presente commedia proibita 
dopo le prime recite, come re^Mitata immorale. 
£ certamente non ne pare che un autore come 
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il 8Ìg. Nota, il quale in tutti i suoi scenici com- 

Sonimenti si mostra zelantissimo propugnatore 
e' più virtuosi precetti; che inculca T obbe- 
dienza neMìgli, la fedeltà ne' talami, la grati- 
tudine a' benefizj , la lealtà nelle amicizie ; che 
ci fa abborrire ^li errori dell' ambizione, l'avi- 
dità delle altrui sostanze, e ci espone i pericoli 
e le conseguenze del mal costume , siasi ap- 
punto nella Lusinghiera allontanato dalla co- 
stante sua pratica , per cui le sue commedie si 
affidano senza pericolo alle mani di tutti. Noi 
crediamo piuttosto che l'ignoranza o l'impu- 
denza di qualche cattiva attrice abbia dato 
motiyo alla proibizione. Infatti D. Giulia non 
è vincolata, ma è libera: l'arte sua, la sua 
' colpa sta nel tenere a bada molti amanti : ma 
ne' suoi raggiri non v'entra sospetto di scanda- 
losa licenza , né di venalità , né di ambizione. 
Si tratta infine di scegliere uno sposo. 

La morale drammatica non consiste in di- 
scorsi né in prediche ; ma vuoisi desumere da' 
caratteri, dall'azione e dalla catastrofe. La 
Lusinghiera è posta in tal luce di circostanze 
e di cose, che l' odio delio spettatore è costan- 
temente sopra di lei che adopera cosi indegna- 
mente. E qual è, chiediam noi, quella medio- 
cremente onesta donna che vorrebbe essere sti- 
mata come D. Giulia ? dove quel sensato uomo 
che vorrebbe divenirne amante? quali e quanti 
fra gli spettatori e fra i leggitori non saranno 
gli Odoardi che furon vittime della troppa lo- 
ro fiducia ed inesperienza? quanti altri non 
avran rendate e renderan grazie al Nota d' a*- 
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Terli illaminati in tempo t salvati dal precijpi-» 
aio? E qui pure il Conte Paradisi avvisa come 
noi ( f. 12.) „. . . non è da porsi in dubbio cbe 
^ il nostro poeta non abbia conseguito un tan- 
„ to nobil fine avendo colorito tutte le azioni 
jy di D. Giulia di tinte moleste per qualunque 
y, conosca e pregi la lealtà e la buona fede, e 
^ dimostrato con Tabbiezione e V avvilimento 
„ cbe da ultimo circondano D. Giulia , cbe 
„ tutte le arti ingannevoli della civetteria tor- 
yj nano sempre dopo un esito infelice, a danno 
„ e vergogna di cbi le pone in opera. ,y 

Fra le attrici cbe più si sono segnalate in 
questa difficile parte, ottiene per generale con- 
sentimento il primo posto la sig. Carlotta Mar- 
cbìonni.S' ingannano a gran partito quelle at- 
trici cbe di una donna spiritosa, nobile ed edu- 
cata qual si suppone essere D. Giulia , ne for- 
mano con le indecenze del guardo, del gesto 
e col caricare le tinte, una civetta da trivio. 
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COMMEDIA 
IN CINQUE ATTI 

Rappresentata le prime volte in Torino dalla Com- 
pagnia Goldoni li 17, i8 e 19 Gennajo iSii- 
corretta, e in molte parti riformata nel 1818. 



FIRENZE 

NELLA STAMPERIA GRANDUCALE 
1827 t=: 1828 
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PERSONAGGI 



Conte POLIDIO, padre di 

GIACfNTO. 

Contessa GERTRUDE, zia dì 

CELESTINA. 

Barone di HERBERG, secchio ojftciale, zio della 

Contessa AMALIA, vedova. 

ARRIGHETTO , amante di Celestina, 

FABIONI, procuratore del Conte Polidio, 

TBSBO^IO , procuratore della Contessa Gertrude. 

TOGNINO, serpo in casa del Conte. 

FRANCESCO , serico in casa della Contessa Gertrude* 

USCIERE. 



Personaggi che non parlano. 
Procuratori, Uscieri, un (villano, una donna. Servi. 



Scena t una città d'Italia. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Sala che dà 1' adito a due appartamenti. A destra è 
quello della Contessa Gertrude ^ a sinistra quello 
del Conte Polidio. Porta comune in prospetto. Vi 
sarà sopra un tavolino una candela accesa e quasi 
consunta. 

GIACINTO e TOGNINO 

vengono insieme dall'entrata di prospetto» 

Giac, Il/ntrando consegna cappello^ bastone 
e una roba nera da maschera a Tognino* 

Tog, Cosa insolita 9 signor padroncino; ecco la 
terza notte da voi passata alla festa di bailo. 
E' un bel yivere cotesto davyero ! 

Giac. Non annoiarmi. Mio padre non è ancora 
alzato? 

Tog, Non ancora, ch'io sappia. 

Giac, Respiro. 

Tog. Egli andò a letto con la fiducia che il si- 
gnor Contino ayrebbe passata qualche ora 
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della notte a far que* certi sommar} de' do» 

cumetiti» . . ^ 

Giac. Che diavolo mi vai parlando? Ho ben 
altro in capo questa mattina clie le liti di 
mio padre , e le sue scritture. 

Tog. V'è accaduta qualche disgrazia ? 

Giac. Sai che ho passata la notte al festino in 
casa della contessa Dal Poggio? 

Tog, Me r avete detto. 

Gic^ Che bella festa, Tognino, che eleganza, 
òhe brio nelle maschere, che balli! oh cose 
maravigli ose ! 

Tog. Andiamo avanti. 

Giac. Ora senti bene. Scherzando io con le 
maschere, mi abbattei in una graziosissima 
cbe mi parve forestiera , la quale non volle 
mai darmisi a conoscere,* e per quanto io 
ne abbia chiesto agli uni e agli altri, non mi 
riuscì di sapere chi fosse. 

Tbg". Peccato ! 

Giac. Indispettito di non aver potuto scoprir 
nulla, mentre essa si mostrava pienamente 
consapevole de' fatti miei, la lasciai, e mi 
recai nella stanza dove si giucca va, 

Tog. Buono ! 

Giac. Un vecchio militare teneva il banco. 
Volli arrischiare. . . 

Tog. Ed avete perduto ? 

Giac. Pur troppo! e non solo tutto il denaro 
ch'io aveva, ma inoltre trenta zecchini eh' 
io non aveva. 

Tog. Stiamo freschi. E come vi siete disimpe- 
gnato? 
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Ciac* Ho detto ali* officiale il mio nome; egli 
mi ha indicato dove dimora : e dentr' oggi 
debbo pagarlo. 

Tog. Bel frutto del divertimento ! 

Giac. Ritornai dalla gentil Mascberetta, la 
quale mostrò dispiacere della mia disgrazia, 
e mi fece una lezioncelia di morale, di sen- 
timento. . . che bella cosa, Tognino, sentire 
una donna amabile parlar di morale ! Io in- 
sisteva ad ogni patto di voler conoscere la 
mia spiritosa maestra; ma ella si ritirò con- 
gedandomi con bella maniera , e vietandomi 
di seguitarla: ed io me ne venni a casa senf- 
za denari intasca, e colla fantasìa mal sod- 
disfatta. 

Tog. Non avete ritenuto alcun contrassegno 
particolare? 

Giac. Ho osservato che essa aveva in dito un 
piccolo ritrattino guernito di brillanti, .ma 
questo non conchiude niente. 

Tog, Non volete mettervi a letto? 

Giac, Oibò, se mio f)adre dee pagarmi il debi- 
to, sarà meglio ch'egli mi trovi a tavolino.. 
Gli darò ad intendere. . . che cosa? noi so 
nemmen io. Oh intanto portami un bicchier 
d'acqua per rinfrescare gli spiriti. ( siede 
presso ad un tavolino y raccoglie j dispone 
alcune carte ec. ) Convien per altro ch'io 
^ccia senno per riordinare gl'interessi di 
mia famiglia che mio padre con quelle tante 
sue liti. . . L'acqua. 

Tog. A proposito di riordinare, sono giunte 
ier8era««* 
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Giac. Lo sappiamo: la contessa Gertrtide e 

sua nipote 
Tog. Pensate cte appunto per terminare una 

lite lunga e dispendiosa* • • 
Giac. Seccatore. 
Tog, Questo matrimonio. • • 
Giac . L ' acqua . ( forte ) 

Tog. Subito. ( parte ) 

SCENA IL 

GIACINTO solo. 

Oh come è caro e comodo questo seggiolone ! 
( sbadigliando ) I nostri antichi ne sapean 
più di noi. . . . Ma mìo padre per finire una 
lite vuol darmi moglie, e moglie ricca. . . . 
questo è il vero modo di farmi litigare eter- 
namente. ( si va addormentando ) Se non 
mi piace, oh non la sposerò, no certo. £ 
quella maschera ? con que'modi così genti- 
li. .. . si, cara, sodo da toì. . . . sedete qui, 
non mi fuggite. . . . vorrei conoscervi. . • vi 
sono obbligato. . . sì. . . no. . • 

( resta addormentato ) 

SCENA IH. 

n Conte POLIDIO dalle sue stanze , e detti. 

Poi. Come! ancor le finestre chiuse? Povero 
Giacinto, è rimaso vinto dal sonno: avrà vo- 
luto lavorar tutta la notte ^ perché ieri l'ho 
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Sgridato. • • Il ristretto sarà terminato. . • • 
Se egli vuole, per dir tutto in pochi e chiarì 
termini non y'ha il compagno. . • Poco per 
▼olta spero di fargli pigliar gusto all'ayro- 
catura, onde mi sia di qualche aiuto. • • 

SCENA IV. 
TOGNINO con un bicchier d* acqua, e detti. 

Tog, Ecco l'acqua. 

Poi, Zitto 9 halordo, non lo svegliare. 

Tog. Ha ragione : perdoni. 

( depone il bicchiere ) 
Poi, Giacinto adunque non si è nemmen posto 

a letto? 
Tog. Signor no. 
Po/. Poverino, Tho detto. Anch'io ho lavorato 

fino alla mezza notte. . . Smorza il lume , e 

va ad aprir le finestre. . . pian pianino, veh? 
Tog, Eseguisce, 
Poi, Questi giorni passati non voleva far nuU 

la. . • ah l'esempio del padre, e una buona 

correzione a tempo. . . Ehi? chi ha portata 

qui la mia toga ? 

( osservando l'abito da maschera ) 
Tog, Or ora ... mi permetta . . . ( i^uol toglier 

r abito, e cade il volto della maschera ) 
Poi, Che ? una maschera ! chi è andato alla fé-» 

sta da ballo? chi? presto, parla. 
Tog, Non vada in collera , io non ne ho colpa. 
Poi, Giacinto forse? Eh ? che si? 
Tog, Appunto egli stesso. 
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PoL Mi pare impossibile: veggiamo il lavoro. 
Il primo documento è un atto pubblico 5 
gennajo iSpQ. ( ricorre le carte ) Cospetto, 
cospetto, neppure una riga egli ha scritto. 
Svegliatelo : Giacinto , Giacinto ? 

Giac. Il mio asse , il mio asse. ( dormendo ) 

PoL Lo senti ? Scioperato , di più avrà giuo^ 
cato,eb? ^ . 

Tog, Signor sì, e perduto 3o zecchini sulla pa- 
rola , che spera . . . 

Poi. Che cosa ? 

To£. Che VS. gli pagherà. 

Poi, Non pago niente: Giacinto, Giacinto? 

( scuotendolo ) 

Giac. {sbalordito) Chi mi vuole, chi mi vuo- 
le? lo son qui. Oh perdonate , signor padre.. 
( si alzay rimanendo tuttavìa presso al ta^ 
scolino ) 

Poi. Che perdono, che perdono? In vece di 
eseguire le paterne incumbenze , si passa una 
terza notte al festino , si perdono i de- 
nari eh ? 

Giac. Ho mancato , signor padre ; perdonate- 
mi, è stata una imprudenza la mia. Ma non 
ho mai giuocato altre volte, e non m'acca- 
drà più per r avvenire. 

PoL E intanto il compendio de' documenti, be^ 
stia, il compendio? 

Giac, Mi vi pongo subito attorno, e in poche 
ore. . . ( siede di bel nuovo , prende lapen^, 
na apparecchiandosi a scrivere ) 

PoL Si, a quest'ora! Sai pur che alle nove si 



Digitized by VjOOQ IC 



ATTO PEIMO 119 

dèe trattar P accordo con la contessa Ger« 
trude? 
Ciac. E' tero. 

Poi, Che probabilmente si finirà questa sran 
lite col darti la mano della nipote riccbissi- 
ma .... 
Ginc. E' vero. 

Poi, E cbe 9 ore la transazione non abbia ef- 
fetto , le arringhe sono appuntate per le due 
di quest'oggi? 
Giac. E' vero. 

Poi. E* vero, è vero: ma intanto non vuoi ado- 
perarti per aiutarmi, per secondarmi ? 
Giac. Avete ragione : sgridatemi , rimprove- 
ratemi , non direte mai abbastanza. 

( sta sonnacchiando ) 
Poi. (E* poi un buon ragazzesche dici tu, eh? ) 
( a Tog^ a mezza voce ) 
Tog, Ha un ottimo cuore.... Finalmente è 
stato un accidente. E se YS. gli paga questo 
debito... (forte) 

Gl'oc. Si, sì, signor padre. 
Poi. No, no, signor nglio: pensateci voi. 
Giac. Io non ho un soldo. 
Poi. Ed io mi trovo pure angustiato a segno 
di dover appigionare Y appartamento terre- 
no: lo sai. . • 
Tog. A proposito, signor padrone, debbo dir^ 
le, cbe il primo cameriere dell' albergo di 
Francia mi ha promesso che questa mattina 
condurrà due forestieri per vàer le camere. 
Poi. Sia ringraziato il Cielo ! 
Tog. E si appigioneranno bene. . 

^ota Comm. Fot. VL o 
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Poi, Tanto meglio. Or tci nel mio gabinetto, e 
porta qui quel piccolo sacchetto di cento 
scudi. •• 

To%. Braro, signor padrone: cosi il signor 
Contino. . . 

PoL Mon getto il mio : ubbidisci. 

( Tognino parte ) 

SCENA V. 
Conte POLIDIO e GUaNTO. 

Poi. Oh si faccia in qua, signor Continole 
parliamo de' nostri interessi. 

( prende una seggiola j e siede ) 

Giac, Pagherete quel debituzzo , signor pa- 
dre? 

PoL Signor no: non posso, né debbo pagarlo. 

Giac. Se non ispeudeste tanto denaro nelle 
liti... 

PoL Siedi e m'ascolta. 

Giac. San qui. ( a mezza voce ) 

PoL Sai tu quali sono i punti che abbiam da 
discutere r 

Giao. Signor no. ( come sopra ) 

PoL Quali sono le speciose eccezioni della no- 
stra avversaria la contessa Gertrude? 

Giac. Neppure. ( come sopra ) 

PoL I pretesi suoi diritti di servitù continua 
per questa sala? 

Giac. Ora non mi sovviene di nulla. 

PoL E ne abbiam parlato le tante volte. 

Giac. Pur troppo* 



Digitized by VjOOQ IC 



ATTO PRlMa r3l 

PoL Oh poTetl denari gettati ! perchè ^ perchè 
ti sei fatto dottore? 

Giac, Domandatene tanti altri che ne sanno 
meno di me; e sono salutati i signori ay-To- 
cati. 

Poi. Insomma tu redi che sul ponto di ottene- 
re una favorevole sentenza ^ mi arrendo a' 
patti amichevoli; onde^ col mezzo d'un ot« 
timo collocamento, la metà di questo pa- 
lazzo ( accennando le stanze della Con-" 
tessa )y la quale è ingiustamente occupata 
dalla contessa Gertrude , T abbi tu a titolo 
di dote. 

Giac, Vi ringrazio. ( mezzo sonnacchioso ) 

Poi. Due sono adunque i punti ^ come ti ho già 
detto le tante volte. 

Giac. Sono due. ( come sopra ) 

Poi. Il primo, e principale, riguarda la perti- 
nenza, ossia il dominio in rem; l'altro la 
servitù: m'intendi? 

Giac. Signor si , in rem. ( come sopra ) 

Poi. Or bene . . . 

Giac. Non potreste differire ... ? 

Poi. Voglio richiamarti ogni cosa alla memo.- 
ria, affinchè tu non comparisca uno stordito 
al cospetto degli avversar]. 

Giac. Signor padre , per carità . . . 

Poi. Nessuna carità : hai voluto divertirti? ben 
ti sta che ne paghi il fio. Il conte Francesco 
Polidio Alvisi. . . 

Giac. ( Che tormento ! ) {da se) 

Poi. Con suo testamento nuncupativo 5 gen- 
naio 1599... 
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Giac* Oh Dio, abbìam da scorgere più di .doe 
secoli? (5^ alza pian piano y € fugge ^ men" 
tre Polidio continua ) 

Poi. Institui un fideoojomìsso di questo intero 
palazzo 9 la metà del quale, come sai, fu la- 
sciata alla contessa Gertrude da queir imbe- 
cille del conte Riccardo Alvisi nosti'o cugi- 

.no Giacinto, Giacinto? £' andato ^ia. 

E' finita, non se ne può fare alcun bene. 

SCENA VI. 

TOGNINO con un sacohetto di denari, 
e detto. 

Tog. Ecco ì cento scudi. 

Poi. Lasciali qui. Hai veduto Giacinto ? 

Tog. L'ho incontrato che andava a gettarsi sul 
letto. 

Poi. Non vuole aver giudizio. . . Farmi sentir 
gente sulla gallerìa . • . 

Tog. E' il signor Procuratore Fabioni. 

Poi. £ perchè non Thai subito introdotto? 

Tog. VS. sa che abbiamo alcuni debiti ur- 
genti... 

Poi. Se non provvedo alle liti , non potrò mai 
assestar gli altri interessi. . . 

Tog. Eppure... 

Poi. Parleremo dopo. Non far aspettare il si- 
gnor Fabioni. 

Tog. Eh lo aspettar non dà noia, quando ogni 
minuto vien pagato a peso d'oro* • . Ma ec- 
colo qui egli stesso. 
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SCENA VII. 
Dottor FABIONI e detti. 

Fab. Perdoni^ signor Conte, se^ io vengo in- 
nanEi . . • . . . i 

Poi. Caro Fabtoni, avete fatto l>ene« 

( Tognetto accosta seggiole, e seggono ) 

Fab. Questa mattina io aveva mille faccende , 
runa più premurosa dell'altra: ma quando 
si tratta del signor Conte. • . 

Poi. Mi avete fatto cosa gratissima* Prima di 
convenire con gli avversar), voglio che ci 
accordiamo io e voi. La cioccolata. 

Tog. (Vuol confortare lo stomaco al Procura- 
tore. ) {da sèf e parte ) 

Poi. A qual punto trovansi le altre liti ? 

Fab. Per riguardo a quella contro il signor 
Valerico, il Tribunale ba ordinata una nuo- 
va visita. 

Poi. L'ostinato rimuoverà finalmente dal mio 
muro qi\ella maledetta trave? 

Fab. Vedremo quel cbe dirà il terzo perito nel 
suo disteso di relazione. 

Poi. E r ordinanza contro quel birbante del 
mio gastaldo ? 

Fab. Gii è stata significata. E se non paga , 
esecuzione. 

Poi. Son contento fin qui. 

Fab. Tutte le altre cause sono nel massimo 
movimento. Ma, signor Conte, mi abbiso- 
gnano denari. 
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PoL Se poteste indugiare alcuni giorni . • . 

Fab. E' impossibile. VS. ha esaminato la nota 
dei denari che ho dovuto anticipare. . . 

PoL £ infatti 1 cento iscudi sono là preparati... 
ma bramerei per altri miei interessi. . . 

Faò. Mi piange il cuore , quando sono astretto 
a domandar nuovi fondi. Se YS. vuol lasciar 
dormir^ le cause sino al mese venturo. . . 

Poi, No per l* amor del Cielo ! sarebbe questa 
una vera e totale rovina. Si dee andare 
avanti coi) tutto il vigore» Bisoontrate i vo- 
stri denari. Voi si^e un uomo pix)bo,un cu- 
riale onesto ; ed ho in voi tutta La mia fi- 
ducia. 

Fab. Ella non s'inganna. Badi intanto a ter- 
minar questa lite con la signora Contessa; 
( numera gli scudi ) ed allora si troverà. . • 
alleviato di molto. 

PoL Sarebbe per altro un buon negozio y se 
potessimo annullare il testamento del mio 
cugino ! 

Fai. E' vero. ( come sopra ) 

PoL Io sarei l'erede. 

Fab, JNoD ci ha dubbio: ma con questa transa- 
zione Ella ottiene lo stesso intento ^ e pro- 
cura ad un tempo una sposa ricchissima al 
signor Contino. 

PoL Non mi oppongo : sebbene preferirei sem- 
pre una buona sentenza. 
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SCENA VIIL 

TOGNINO con due chicchere di cioccolato, 
e detti* 

Tog, ( Oimè poveri scudi ! ) (da sé) 

Poi. Lasciate: ci serviremo noi. 

( serve Fabiani f e beano ) 

Tog. ( Voglio tosto tosto avvertirne il Conti- 
no. ) {da sé f e parte ) 

Poi. Avete contato. . .? 

Fab. Sono tutti cento. 

PoL La contessa Gertrude desidera quest' ac- 
cordo. . . 

Fab. Molto. E il su^ procuratore sembra pur 
dispostissimo. 

Poi. Vedremo... Egli non gode per altro d'una 
grande estimazione nel foro ? 

fab. Non saprei clie dirle; intraprende ogni 
causa senza troppo curarsi della scelta. • . . 
( depane la chicchera ) 

Pai. Oh voglio farvi sentire l'arringa che ho 
preparata, in evento che non si effettui la 
transazione. 

( va cercando sopra il tavolino ) 

Fab. Ella scrive con molta eleganza e preci- 
sione. 

Poi. Vo via ingegnandomi. ••• Diamine non 
la trovo. 

Fab. Sì fa tardi. 

Poi. L' ho lasciata nel mio gabinetto. 
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Fah, Tornerò mezz'ora prima del con^^resso. 

( SI alza ) 
pòi. Un momento ; e 5ono da voi. ( parte ) 
Fah, Riponiamo i cento scudi. Mi duole che 
questo cliente sia troppo ostinato nel voler 
litigare con tanto suo costo. Ma se egli la in« 
tende a questo modo , io non son pazzo da la- 
sciare ad un altro una così buona pratica. 
( mentre sta radunando gli scudi , entra il 
Contino ) 

SCENA IX. 

GIACINTO e detto. 

Giac, Signor Fabioni? 

( presto y e con uoce sommessa ) 

Fab. Signor Contino amabilissimo? 

Qiac. Una parola in grazia. . . . 

Fab, Aspetti uu momento. . . 

Giac, Mio padre le ha dato or ora cento scudi.. 

Fab, Sì, per provvedere alle spese urgenti. . . 

Giac, Io non le ricerco tutto ciò; la prego sol- 
tanto di prestarmi una trentina di zecchini.. 

Fab, Che dice Ella mai? 

Giac, Che le prometto sul mio onore di resti- 
tuirle fra pochi giorni. . . 

Fab, Mi spiace, non posso. ( continua a ri-- 
mettere il denaro nel sacchetto ) 

Giac. Ho da pagare di quest' oggi un debito 
d' onore. 

Fab. Forse di giuoco ? 

Giac. Questo non dee premerle. 
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Fab* Ma io assolatamente. . • 

Giac. Le lascierò in pegno ona ripetizione ^ un 
gioiello. •• 

F<hb. Non bo mai fatto Fasaraio. 

Giac. Dunque . . . 

Fah, Dunque non posso. 

Giac. Elia è un discortese. ( alzando la voce ) 

Fah, La supplico. • • 

Giac. Per non dir qualche cosa di più. 

Fah. Mi meraviglio di lei. 

Giac. Questi denari sono gettati. 

Fab. Ne chiegga conto al suo signor padre. 

Giac. £d io; ceni sua licenza, leTero di qua 
trenta zeccbini > le darò una buona ricevu- 
ta; e le restituirò poi il suo denaro. ( sfuol 
pigliare il sacchetto y e Fabioni si oppone) 

Fab. Queste sono violenze. 

Giac. Si accheti , via. . . ( come sopra ) 

Fab. Se ne pentirà. 

SCENA. X. 

Conte POLIDIO con carte , e detti. 

Poi. Che significa questo strepito? 

Fab. Prenda 9 signore , consolile brame del 
signor Contino. 

Pol^ Temerario , ritirati. 

Giac. Io gli domandava in prestito. • . 

Fab. Appagatelo. 

Poi. Signor no: ritirati 9 insensato. Signor Fa- 
bioni perdonate air insolenza. . . 

Giac* Signor padre. . .oh cospetto, cospetto... 
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SCENA XI. 
TOGNINO e detti. 

Tog. Signor Conte ^ tatti in una Tolta il sarto ^ 
il caUolaio. . . 

Fab. Signori, (salutale porta i^ia il denaro ) 

PoL Mandateli al diayolo per ora ; e non mi 
tormentate più. (parte ) 

Tog. Com'è andata? 

Giac, Maledette le liti, gli avvocati^ i procu- 
ratori e la mia cattira fortana. 



Fine dell' Atto Primo* 
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SCENA PRIMA 

Douor TRIBONIO con earte, 
e TOGNINO. 

Trib. Uite alla signora contessa Gertrude, che 
il dottor Tribonio suo procuratore è qui. 

Tog» Io non sono al servizio della signora G>n?* 
tessa: nondimeno farò T imbasciata. (Questo 
è dei buoni ! )(da sèjcd entra nelle came^ 
re della Contessa ) 

Trih. Mi preme cbe questo accordo si faccia... 
non so. . . un certo presentimento mi perse- 
guita incessantemente: temo sempre , cbe si 
Tenga a scoprire la verità. • « Basta, appro- 
fittiamo intanto della buona fortuna, e non 
pensiamo air avvenire. 

( guarda carte^ ecc» ) 

SCENA IL 

Dottor FABIONI e detto , quìtidi TOGNlNa 

Fab. Tribonio? 
Trib. Fabioni ? 
Fab. Come va? 
Trib. Bene. ( prendono tabacco ) 
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Tog. La signora Contessa dice che verrà subito. 

( a 7>ib. ) 

Trib, Obbligati ssimo. ( Tog, parie ) 

Fab, Io ti veniva dietro, mentre tu stavi di- 
scorrendo con un ragazzaccio. . • 

Trib. Non l'hai riconosciuto? 

Fab, Io no. 

Trib. Quegli è il signor Arrigbetto, figliuolo 
del Podestà di Valdiprati^ e innamoratissi* 
mo della nipote della mia cliente , tua av- 
versaria. 

Faò. £ che? vorrebbe egli disturbare il nostro 
trattato? 

Trio. Cosi m'ha detto: e ciò m' in crescerebbe 
assai 9 p^chè non veggo l'ora di finir questa 
causa. 

Fab. Questo è un desiderio insolito per te. In 

. ogni caso, se non si termina con V accordo, 
si finirà con una sentenza. 

Trib. £ mi dispiace che co' suoi capìtoli il tuo 
signor Conte abbia a far dilungare la cosa. 

Fab. Or heneì 

Trib. Io mi vi opporrò vivamente. 

Fab. Ma invano. 

Trib. Senti , Fabioni , non insister tanto : tra 
noi dobbiamo facilitare. Lascia che il Tribu- 
nale decida nel merito. 

Fab. Bravissimo ! £ V interesse del mio cliente ? 

Trib. Scrupoli ! fo prometto di fare lo stesso 
per te qualunque volta ti possa essere con- 
veniente. 

Fab. T'inganni, collega mio: il Conte mi pa- 
ga, e mi paga bene; ed io sono avvezzo a 
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serrire imorntamente i miei clienti. Car^ 
Tribolilo, il Tribunale e la Curia tutta mor- 
morano assai de' fatti tuoi 

Trio, Imposture. 

Fab> Bada bene, che una volta o l'altra. . . 

Trio, Lasciam questo discorso: yiene alcuno. 

Faò. Non tuoì intenderla? tanto peggio: inge- 
gnati. Io YO dal signor Conte. 

( entra nelle camere di Polidio ) 

Trio. Ei mi ba tocco nel vivo : ma so ben che 
farmi adesso de' suoi consigli. Quel cbe è 
fatto è fatto. Tanti altri de' miei collegbi 
me ne danno l'esempio. . . Ob ecco la Con- 
tessa: prepariamoci alle solite interroga^ 
xioni. 

SCENA HI. 

La Contesta GERTRUDE m alito di città 
alquanto antico e caricato» U tuddetto» 

Gert. ( rivolta verso V uscio d* otide viene, e 
senza punto badare a Tribonio che le fa 
inchini ) Non avete inteso? mi comprerete 
tre libbre di caffè , sei di zuccaro, pepe, ca«> 
nella in polvere , e quattro libbre di ciocco- 
lata alla'vainiglia. 

Fran» ( uscendo ) Illustrissima sL 

Gert» Sei libbre di lino di Como, una dozzina 
di ferri da calzetta come questo, farete met- 
tere un vetro a questi occniali. ( consegna ) 

Fran. Illustrissima si. 
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Gert. Farete agoszar qoeste forbici. • • • e tm*- 
nate presto. 

Fran, lilastrissinià ti. 

Trio. Signora Contessa. . • ( salutando ) 

Gert. £ dite al coccbìere che non si muova 
dalla rimessa. Andate. ( Francesco parte ) 

. Or bene, signor Tribonio, io t^ aspettava 
alle otto. 

Trib. Io era venuto. . . 

Gert* Son le nove, meno dieci minuti. 

( mostrando un antico orologio ) 

Trio. Le dirò pure, che ho avuto V incontro 
del . . . 

Gert. Veniamo a noi. Dobbiam dunque far 
quest'accordo? 

Trib. Lo spero. 

Gert. Ma badate che il testamento del conte 
Riccardo voglio sia riconosciuto valido dal 
signor Conte. . . 

Trib, Convien per altro usare que' certi ri- 
guardi che nelle transazioni. . . 

Gert* Non ho d'uopo d'ammaestramenti in g^ 
nere d'educazione e di civiltà. 

Trib. Perdoni. 

Gert. Oh vi voglio far ridere : il Conte testa- 
tore, benché non più giovane, e benché ma- 
laticcio, aveva tuttavia in Germania una in- 
namorata. • ; 

2>i^. Oh! che mi dice? 

Gert. Ho trovato ieri nella saccoccia d'un suo 
vecchio soprabbito due letterine amorose. 

Tri^. Diamine? 
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Gert. Eccole. ( le fa vedere ) 

Trib. {dasè) { PoYero me che cosa reggo? ) 
Signora^ se Ella vaole ascoltare un mio con- 
siglio, nasconda queste Intere , oppure le 
lasci a me. 

Gcrt. Oh bella, le saprò custodire io stessa. 

Trio, Non si sa mai. . . gli aTyersarj alle Tol- 
te.. . 

Gert. Questo non ha che fare con la lite, m' 
immagino? 

Trib. Oh niente affatto. 

Gert, Torniamo a noi. Questa causa me la so* 
no studiata a mente. 

Trib. VS. intende molto bene il fatto suo. 

Gert, Ho un gran trasporto per T articolo. 
Tutti i villani prima d'intraprendere una 
lite y Tengono a consultar meco . . • Oh ecco 
mia nipote. Vedete se non ha disiuToltura? 
ViTa il busto. 

Trib, E pure si pretende che il busto impedi- 
sca un regolare accrescimento. . . 

Gert. Bestialità de' moderni come la Taccina- 
zione. Non T'ha che il busto per rendere 
ben disposta una donna. 
Trib, Per altro la circolazione. . . 
Gert, Di fisica non ne sapete niente. So io 
quel che si diccTa di me alcuni anni sono. 
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SCENA IV. 

CELESTINA vestita modernamente sì, ma con 
caricatura di villa* 1 suddetti* 

Gert* ( a Celestina che si appressa ) Via , due 
rÌTerenze - Cosi. Un mezzo saluto al signor 
Tribonio - non mi scontento, sediamo. Se- 
dete pure anche voi, Procuratore. ( seggo^ 
no ) Vedete y nipote mia : questa è la sala 
che ci appartiene per la giusta metà. 

CeL Signora sì. ( mesta ) 

Gert. Ma che atete questa mattina che torcete 
tanto di muso ? 

CeL Signora. •• 

Gert. Capisco: pensate sempre al figlio del 
Podestà. 

CeL Finalmente sono scusabile : egli è la sola 
persona che io.. . 

Gert, Sapete quel che t' ho detto : dogete ri- 
To]gere il cuore ed il pensiero al Contino 
Giacinto. 

CeL Farò il possibile. 

Gert. Egli è un giovane yirace e gentile : che 
dite , signor Tribonio ? 

Trib. E' yerissimo. 

CeL Ma Arrighetto. . . 

Gert. Tacete. Figuratevi {a Trib. ) che queir 
Arrighetto voleva ieri salire ad ogni costo in 
carrozza con noi^ e venire anch' ess« in 
città. 

CeL Poverino! 
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Trib, Infatti, signora, qaesta mattina. . . 
Gert, Ma gli ho fatto una intimazione... egli è 
poi, a dir Tero, ubbidientissimo: mi teme 
come il fulmine; e non trasgredirebbe una 
mia parola , un mio cenno per tutto V oro 
del mondo. 

SCENA V. 

ARRIGHGTTO di dentro: i suddetti. 

Arr. E' qui la signora contessa Gertrude di 
Valdiprati ? 

Ce/. E' qui , è qui. (forte i^erso la porta ) 

Gert. Chi è ìkì 

CeL Egli è Arrighetto; noi conoscete alla 
voce? 

Gert. Impossibile. 

Trib, Possibilissimo: l'ho incontrato stama- 
ne. . • 

Gert. L'arete incontrato, e non me ne dite 
nulla ? 

Trio. Perdoni , io fui sul punto di dirglie- 
lo...- 

Gert, E poi non me lo avete detto. 

Trt^. Perchè Ella... 

Gert. Insomma non me lo avete detto. 

Trib. { Ciarliera ! ) {da sé ) 

Arr. ( entra ) Oh signora Contessa , signora 
Celestina, signor Tribonio. . • 

Gert. Mi meraviglio, che ad onta del mio 
divieto. . . 

Arr. Credetemi : son così avvezzo a vedervi 
Jiota Comm, VoL VI, io 
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Ogni giorno 9 che sarei scoppiato di malin- 
conia a starmene senza di yoi. Ah mia di-« 
letta Celestina 9 pulcherrima puellarum. . • 

Gert. Conteneteyi. 

Arr, Signora sì. 

CeL Siete venuto a piedi? 

Arr, Minime. Il maestro di scuola mi prestò la 
pacifica sua cavalcatura. Sono partito di 
buon'ora senza neppure far colezione. Pio^ 
vea, facea vento... oh cose ten'ihili! ep- 
pure ho fatto tutte le tre miglia senza fer- 
marmi. 

Gert. Entrate nel mio appartamento. 

Arr, Ma voi volete maritar Celestina col con- 
tino Giacinto? ( a Gert» ) 

Gert. Non so ancora che farò. 

Arr. Vi dichiaro eh' io noi sofiBrirò né in jure 
ne in facto. 

Gert. La volete finire? 

CeL Non lo strapazzate. 

Arr, E chi son io? un legale, ovvero una be- 
stia ? E qui ci va della vostra coscienza , si- 
gnora Contessa. Siete voi che avete indotto 
il signor Podestà mio padre a mantenermi 
in città perchè mi facessi dottore. Ora, per 
chi ho sudato e faticato di e notte su que' 
maledetti trattati! Per chi mi son dimagra- 
to sul Codice e sul Digesto, imparando que' 
tanti testi che non ho mai potuto capire? 
voi lo sapete: per la speranza di sposar 
r amatissima Celestina. 
Gel. Poverino ! 
Ger. Ma intanto non siete ancora avvocato. 
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Arr. Sarò prima delle yacanze; 

Gert. Sono tre anni che lo dite, 

Arr. Quest' anno non falla più. 

Gert. No, eh? 

Arr. No, sicuramente : perchè debb'essere fatto 
dottore il figliuol primogenito d* un Consi- 
gliere, il quale ne sa molto meno di me. I 
professori mi hanno promesso d'assegnarmi 
lo stesso giorno. Passato lui , passerò io. 

Trib. Signora Contessa, sento alcuno. . . 

Gert. Ritiratevi : aspettiam qui gli avversari. 

Arr. Che credete ? ho studiato il trattato ae 
rerum dominio y e de serpìlutiòus. Sosterrò 
le vostre ragioni. 

Gert, Direste bestialità. 

Arr. fili metterò la toga . . . 

Gerì. Orsù in poche parole. . . 

Arr. Domina mea. 

Gert. Se si effettua l'accordo, Celestina non è 
più per voi. 

Arr. Proh Deum et hominum fidem ! 

Gel. Signora, per pietà. . . 

Gert^ Se non possiamo ultimarlo. . . non sono 
una zia crudele. . . e potete sperare. 

Arr. Cara signora* . • 

Ce/. Sì, si. 

Gert. Basta. 

Arr. Signor Procuratore^ mi raccomando a 
voi: una delle vostre parole... 

Trio. Che ci posso io ? 

Arr. So che, quando voi altri volete, gli ac- 
cordi tra le parti non si fanno mai. 

2Vz^. Signore... 
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Gerii Ritiratevi. 

Arr. Agli ordini rostri . 

( entra nelle stanze delia Contessa ) 

Trib. Ecco i nostri avversar]. ( si alza ) 

Gert. Attenta Celestina: ricomponete l'aspet- 
to, r occhio allegro, il labbro ridente - co- 
ri: alta la testa, il petto in fuori, alzatevi... 
no, prima le mani a luogo * cosi : non mi 
fate scomparire. 

Trib. ( La vuoi far impazzare. ) {da sé) 

SCENA VI. 

7 suddetti. Il Conte POLIBIO con carte y 

FàBIONI con un sacchetto di scritture, 

GIACINTO; quindi un serpo. 

Poi. Compitissime Signore. 

Gert, ( Via, una riverenza da mennetto: scioc- 
ca.) {piano a Celestina che eseguisce : tutti 
salutano ) 

Poi. Avete riposato bene ? 

Gert. W impossibile il chiuder occhio: le vo^ 
stre carrozze non fanno che girar tutta la 
notte. E poi anche la commedia di ìersera 
mi ha rotta la testa. ( mentre continua il 
dialogo y i due procuratori chiamano ver-^ 
so la scena , ed entra un servo , il quale 
collocherà in mezzo della sala un tavolino j 
sopra cui i detti Causidici van disponendo 
le loro carte. Il servo parte. ) 

PoL Non siete state air opera seria ? 
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Gert. Sì, opera, commedia, egli è tutt'uno. 
Preferisco un'arietta cantata da Celestina. 

Giac. Si! canta la damigella? 

Gert, Canta il contralto; e l'accompagna con 
la spinetta il chirurgo che suona l'organo. 

Giac. Bravissima! {a Celest.) F educate molto 
bene. {a Gert.) 

Gert. Ho sudato, ho sudato; ma spero che si 
farà una buona madre di famiglia. 

Giac. Non ne dubito. 

Gert. Ella tiene i conti, cuce, fa gli abiti per 
lei e per me. 

Giac. E' un prodigio. 

Gert. Alzatevi, Celestina, e fate un giro. Ve- 
dete queir abito à la pouponne? 

Giac. Bello, ben fatto, davvero! (Riderei pur 
bene, s' io non avessi altro pel capo ! ) 

[da sé) 

Poi. Signora Contessa , Y ora è tarda. . . . Ehi 
chi è di là? ( s^erso sue camere ) 

Gert. Ed ha copiato il figurino di Parigi. 

Giac. Il figurino? 

Gert. Signor sì, il figurino di moda che le 
portò, qua ttr* anni sono, un nostro paren- 
te. . . Oh mettiamoci a tavolino. Ehi ? Fran- 
cesco? non sarà ancor ritornato, {si alzano) 
[ Come vi piace il Contino ? ) ( piano a Gel. ) 

Cel. ( Se non amassi Arrighetto, mi piace- 
rebbe. ) ( piano a Gert. ) 

Gert. ( Zitta. ) ( come sopra ) 
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SCENA VII. 

/ suddetti' TOGNINO con caffè , rinfreschi , Uquo^ 
ri 9 biscottini y ec, quindi ABREGHeTTO che uà 
mostrandosi di quando in quando. POLIDIO e 
GIACINTO servono tutti ^ mentre si discorre* 

Gert. Signor Conte ^ Ella ha voluto preve- 
nirmi ... 

Poi, Mio dovere, signora. 

Gert. Era mio egualmente. 

Arr, [sporgendo la testa dalla portale men^ 
tre gli altri beono ) ( Ho una fame... potessi 
pigliarmi un biscottino ! ) 

( dasèj e si ritira nuovamente ) 

Giac. ( avvicinandosi a Tognino^ e mentre 
questi depone le soltocoppe sopra un tavo^ 
lino presso la porta della Contessa ) ( Or 
bene, bai trovato denaro? ) ( piano ) 

Tog, ( Finora no ; ma non dispero. ) 

( piano a Giacinto ) 

Gert. ( Signor Tribonio, ricordatevi di non la- 
sciarvi impaurire. ) ( piano ) 

Trib. (Signora Contessa, tutto andrà bene. ) 

( come sopra ) 

Poi. ( Signor Fabioni, la ragione è dalla no- 
stra , ricordatevi . . . ) ( piano ) 

Fab, ( Ma se abbia m da comporre amichevol- 
mente. . . ) ( come sopra ) 

Poi. ( Si tratti , ma con decoro. ) ( come sopra ) 

Gcrt. Signori, possiam sedere. 
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PoL ( Come ti piace la signora Celestina ? } 

( piano a Giacinto ) 

Giac. ( Niente affatto. ) 

PoL ( Stolido , che dici ? ) ( come sopra ) 

Giac. ( Che non mi piace. ) {come sopra ) seg^ 
gono tutti: Tribonio al lato destro j presso 
lui la contessa Gertrude: in prospetto Ce- 
lestina e Giacinto : presso questo j al lato 
sinistro il conte PoL , quindi Fab. ) 

Fab. Signor Trihonio, se vuol esporre il fatto.. 

l'rib. Tocca a Lei come anziano , come attore. 

Fab. La prego. .. 

Trib, Anzi . . . 

Fab. Farò come comanda. Desiderando il si- 
gnor Conte mio cliente di accordare ogni 
differenza con la signora contessa Gertru- 
de 7 a cui professa tutta la venerazione e il 
rispetto, si è arreso al consiglio di buoni 
amici , i quali avvisano che il miglior mez- 
zo di conciliare gli animi sia uu trattato di 
matrimonio tra la nipote. . . 

Gert. Adagio y adagio: non è ancor tempo di 
parlare di oiò. 

PoL £ quando vuol Ella aspettare ? 

Gert, Prima d'ogni cosa conviene accertare. • 

Poi. O vuol terminare la lite , o non vuole? 

Gert. Si, ma intendo. . . 

PoL Altrimenti si poteva prescindere. . . ( av^ 
vertano gli attori che tutto questo dialogo 
ricerca la massima s^ivacita ) 

Gert. Ma non si può parlare? 

PoL Si spieghi. 

Gert. In poche parole. . . 
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Trib. Va momento -w cercando di acchetare 

Fab. Un momento f i due litiganti 

Tvib. La signora Contessa é dispostissima a 
trattare. 

Gert, Purché il signor Conte riconosca per 
preliminare tutte le mie ragioni. . • 

PoL Ma come ? 

Gcrt. Vale a dire: la validità del testamento 
di suo cugino 9 e la servitù di passaggio. 

PoL Ascolti di grazia. ( a Gert, ) 

G^rt. Niente. 

Fab, Ma aspetti ... ( alla stessa ) 

Gert. Si tratta dell' onor mio. 

Trib. La cosa è ovvia, patente; non v' ha da 
essere dif6oc)ttà. 

Fab. Parler^ di tutto, signor collega. 

lyib. Risponderò a tutto , signor anziano. 

Poi. Prima il fatto , prima il fatto. 

Gert. Prin^a il dritto, prima il dritto. 

Fab. S' acqueti , signor Conte. 

Trib. VS. si calmi. ( a Gert. ) 

Arr. ( Oh; non si aggiustano, no; ed io man- 
gerò un confetto. )4-rftìt sé , spinge destra^ 
mente una mano y prende un biscottino , e 
.subito si ritira dietro la porta ) 

Fab. Signora Contessa, io oso supplicarla di 
lasciarmi terminare. 

Gert. Io non disturho mai, non dico mai 
nulla. 

Fab. Lode al Cielo! Stimo affatto superfluo di 
parlare dell'antica istituzione fidecommes- 
saria. . . 

Gert. Sì, si, prescindiamone. 
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Poi. Prescindiamone pure. 

Fab, Giacché per parte nostra non si conten- 
de... 

Poi. Senza pregiudizio. 

Fab. Senza pregiudizio. Non si contende che 
l'ora fu conte Riccardo Alvisi colonnello 
nelle truppe Italiane, cugino germano del 
mio signor cliente. . . 

Poi. Il quale non aveva altri agnati che me. .. 

Gert. Ed è morto celibe; senza prole. . . 

Poi. S' intende. 

Fab. Era rimaso libero padrone di tutto que- 
sto palazzo, dell'attiguo giardino, e di altre 
adiacenze. 

Poi. Non v'ha dubbio. 

Gart. Siamo d' accordo. 

^^b. Andiamo avanti. 

^fr. (Oh buonissimi confetti.) ( da sorprende 
un confetto y e si nasconde ) 

Fab. Ora il povero colonnello ferito nel capo, 
e fatto prigione nella penultima campagna , 
fu condotto in Germania, e non diede più 
novelle di se fino all' anno scorso, che im- 
provvisamente tornò in patria malaticcio 
ancora , e malconcio dalle ferite. 

Grert. So io di quante assistenze egli ebbe d'uo- 
po ! Ma era amico di fu mio marito , e basta. 

Fab. E dopo due mesi , e appena si può dir re- 
spirata l'aria nativa, cessò di vivere nella 
vicina villa di Yaldiprati. 

Gert. Previo suo ultimo testamento. . . 

Fab. Signora si : in vigor del quale dispose a 
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favore della signora Contessa dell' intera 
metà di questa casa. . . 

Gert. Non dimenticate le espressioni testuali: 
per le sue infinite assistenze, 

Fah, E lasciò V altra metà al suo cugino mio 
cliente. . . 

Gert. E sono io , io stessa che ricordai al testa- 
tore , che egli aveva un cugino non troppo 
ricco , e che perciò. . . 

PoL Oh questa è singolare ! 

Gert* Signor si: e se fossi stata meno discre- 
ta, il palazzo sarebbe tutto mio. 

Poi. Benissimo, benissimo. 

Gert, Questa è la gratitudine. . . 

Fah. Signora, si ricordi. . . 

Trih, Prega con cenni la Contessa di tacere. 

Fab. Ma il testatore non fece alcuna parola del 
modo di divider la casa , ne di alcun diritto 
di passaggio. 

Gert. Oh bella ! Se la metà della casa è mia ; 
se questa sala è indivisibile; se non v'ha 
che uno scalone solo. . . 

PoL Questa sala fa parte integrante della mia 
metà. 

Gert. Sogni. 

PoL II tipo, i periti. .. 

Crer/. Irregolare il tipo, bestie i periti. Si pro- 
verà, se bisogna. 
Poi. Ma VS. ha un'altra bella scala. . . 
Ger^. Piccola, incomoda, una scala da servi- 
tori, e non da una mia pari. Io voglio; e 
posso servirmi dello scalone. 



Digitized by VjOOQ IC 



ATTO SECONDO l55 

Poi. Pretensioni ridicole. 

Gert. Come! 

Fab. Ma poiché tutto dee accordarsi. . . 

Gert. Sta bene: ma si riconosca il dritto. 

Arr. ( Vorrei bere un rinfresco ! ) (da sé) 

Fab. Insomma s'intavolò la lite. Per parte no- 
stra si vuol provare, che il conte Riccardo 
non era conipos sui , cioè che non era sano 
di mente , quando fece il testamento. 

Gert. Ottimamente! [ironica) Perchè volle 
riconoscere le mie cure, e alcune obbliga- 
zioni antiche verso mio marito. 

Poi. Che obbligazioni, che andate studiando? 
farneticate ? 

Fab. Zitto , signor Conte. 

Arr. ( spingendosi alquanto ) ( Oh potessi ar- 
rivare un bicchiere ! ) ( da sé ) 

Gert. Io farneticare ? (a Trib. ) 

Trib. Ma se facciamo cosi. . . (a Gert. ) 

Poi. Avete carte, scritture di mutuo? 

Gert, Vi farò vedere. . . 

Poi. Si sanno gli artifizj impiegati da lei per 
carpire. . . 

Gert, Si sanno i suoi maneggi per procurarsi 
testimoni . . . 

Poi. £lla s' inganna. 

Gert. Una nota scritta di mano del Conte vi 
proverà ch'egli doveva. . . 

Poi. Che nota? Mio cugino, quando tornò di 
Germania , era scemo. 

Gert. Era più sano di mente che voi. . . 

Poi. Signora .... cinquanta testimonj ne de- 
porranno palam et corani omnibus* 
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Gert, Vi ripeto che una nota di suo pugno. . . 
PoL Falsa la nota , e nullo il testamento. 
Gert, Falsa la nota ! io produr carte false ? [dà 
un gran colpo sulla tavola: e in questo 
mentre Jrri ghetto , il quale facendosi co^ 
raggio aveva preso un bicchiere y spaven- 
tato dal colpo e dal movimento generale 
degli altri attori ^ che tutti s' alzano j la- 
scia cadere il bicchiere sopra le caraffe e 
gli altri cristalli che si rompono e vanno 
in terra. 

PoL Che cos'è questo, clii è colui? 

Gert. Voi qui? ( ad Arr. ) 

Arr. Chieggo perdono. 

CcL { Stiamo bene ora. ) {da tè") 

Giac. Come siete entrato? 

Arr. Io sono Arriglietto Nespolini^ studio leg- 
ge 

Po/. E poi...? 

Arr. Sono l'amante della signora Celestina. 

Poi. Come! anche di più? condurre l'innamo- 
rato.. . 

Gert. Non l'ho condotto. 

Arr. Son venuto da me. 

Poi. Sì, contendiamo. 

Gert. Credete quel che vi piace. . . {a Poi. ) 

Pel. Bene, benissimo. 

Gtrt. Non m'importa , e vada in fumo il trattato. 

Trib. Signora. . . {a Gert. ) 

Fab. Aspettate. ( alla stessa ) 

Gert. In fumo. 

Poi. In fumo. 

Fab. Pensate ... (a Poi. ) 
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Poi. Andremo al possesso di tutta l'eredità. 

( a Gert. ) 
Gert. Passerò e ripasserò per qaesta sala a sao 
marcio dispetto. ( a Poi. ) 

Poi. M Tribunale co' miei capitoli. 
Gert. Saran rigettati; e ne avrete la peggio. 
Andiamo. ( ad Jrrìghetto e Celestina; ed 
entra nelle sue camere ) 
Arr. (Che piacere, tu sarai mia. ì piano 

Cel. (Si SI, ci sposeremo noi. / ed entrano 
Poi. Giacinto, vieni meco: vo a dar Y ultima 
mano all'arringa. ( entra nelle sue stanze ) 
Giac. A buon conto non si fa più il matrimo- 
nio. ( parte ) 
Fab. Tribonio? 
Trib. Fabioni? 
Fab, Eccoci da capo. 
Trib. £ me ne duole. 

( partono per la porla comune ) 



Fine ddV Alto Secondo. 
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SCENA PRIMA 
La Contessa GERTRUDE ed ARRIGHETTO. 

Gert. ( leggendo una carta ) V errete meco 

dal mio ayyocata. 
Arr. Gara futura zia^ l'assìcuranza datami di 

ottener Celestina . . . 
Gert. ( conte sopra) Quindi dal presidente, da' 

giudici e dal cancelliere. 
Arr, Sempre agli ordini vostri. E quando sarò 

padre d'un bel figliolino. . . 
Gert. ( come sopra ) Non siete buono a nuUa^ 

arete perfino sbagliato nel copiare. 

( accenna la carta ) 
Arr. Io sbagliare! impossibile. 
Gert. Un intero periodo avete saltato . . . 

( come sopra ) 
Arr. Forse quando Celestina mi parlava . . . 
Gert. Anzi due. 
Arr. Io non ne bo colpa . . . 
Gert. Presto, presto: mettetevi a tavolino, e 

correggete. 
Arr. Volete dettar voi, signora futura zia? 
Gert. Senza dubbio. 
Arr. Fate adagio , vi supplico. 
Gert. Una cbìamata qui ( additando ), è por- 
tate in margine. 
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Arr, Paratus sum. 

Gert. ( dettando ) yy Essendo men tero, che 
9, il testatore fosse scemo di mente. . .,9 

Arr. Tutto ciò era scritto. 

Gert, Attento. „ E le addotte ragioni per la 
„ pretesa nullità vorrebbe il signor Conte 
„ avversario. . .5, ( questa dettatura, come 
pure le seguenti si faranno posatamente y 
senza replicar le parole , salvo allortjuan^ 
do sarà avvertito il contrario. 

SCENA IL 

Conte POLIDIO e delti. 

Poi. ( Cbe fa qui colei ? ) 

{da sè^ ascoltando ) 
Arr. „ Il signor Conte avversario. „ 
Gert . ( dettando ) „ Contro coscienza e ve- 
rità ...jy 
Poi. ( Qualche nuova insolenza? ) 

( si avanza ) 
Gert. Via , presto. 

( aa Arr. senza voler badare a Poi. ) 
Arr. Cara futura zia . . . „ coscienza e verità. „ 
Gert. ( dettando più presto , ma spiccando le 
parole ) „ Avvalorare con testimonj guada- 
yy gnati o sedotti , epperciò tutti fai si e di nes- 
yy sunissima fede, yj 
Arr. Adagio 9 per l'amor del cielo! 
Poi. Che dite, signora ? 
Gert. yy Guadagnati. . • ,, 

( senza badare a Polidio ) 
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Poi. In questa sala poi . . . 
Gert. Sono nella natia proprietà . • . „ e se- 
dotti. . . „ ( senza badare a PoL ) 
Poi, Per bacco, per bacco! 

( riesamina carte ) 
Gerì. „ Epperciò. . .,, Ma cbe diamine fate? 

( ad Arr. il quale sta sospeso ) 
Arr. Se mi conturbano ^ mi sbalordiscono. . • 
PoL Questo è troppo. ( come sopra ) 

Gert. Se non vuol sentire, ella sa come dee 
fare. {a Poi. ) 

Poi. Or ora. . . Giacinto, Giacinto? 

{chiamando x^erso le sue camere ) 
Gert. „ Tutti falsi, e di nessunissima fede.,, 
PoL Cospetto. . . . Giacinto, dico ? 

( come sopra ) 

SCENA III. 

GIACINTO e detti. 

Giac. Eccomi. 
PoL A tavolino. 
Giac. Ma come? 

PoL Sotto le osserrazioni al quarto capitolo , 
aggiungi. ( gli dà una carta ) 

Giac. Abbiam già scritto tanto* . . 
Poi. Meno repliche. 
Giac. ( Oh pazienza, pazienza! ) 

( da sèyC si dispone a scrivere ) 
Gert. E così, quel che ho dettato. . .? 

( ad Arrighetto ) 
Arr. „ E di nessunissima fede. ,, 
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Gert. Andiamo avanti. 

Poi. ( delta j Giac. scrive ) „ I quali testimo- 
nio tatti de uisu, sono informati . • . 9, 

Gcrt. ( con calore e prestezza ) „ Ma tali mi- 
serabili ripieghi e maneggi. . . „ 

Giac. y, Informati, yy 

Poi. ( con fuoco ) „ Siccome la demenza del 
testatore si fece più manifesta. . . ,y 

Jrr. „ Maneggi. „ 

Gert. ,y Torneranno a scorno del signor Conte. „ 

Giac. y, Manifesta. „ ^ 

Poi. yy Quando egli prese a frequentare la si- 
gnora contessa Gertrude. „ ( più presto ) 

Arr. „ Scorno del signor Conte. „ 

Gert. „ Risultando che ha provveduto sempre 
a' suoi interessi. . • ^^ 

Giac. y, Gertrude. ;, 

Poi. ,> ibi modo che sbagliava. . . ,, 

( come sopra ) 

Arr. „ Suoi interessi. „ 

Gert. 09 Con mente chiara e serena. ^^ 

Giac. 99 Sbagliava. ,, 

Poi. yy Nel ravvisare i servi, i famigli, e la 
stessa signora Contessa. . • „ 

Gert. Menzogne. 

Poi. Si vedrà alla prova. 

Gert. Mi ha sempre conosciuta. 

Poi. yy E che un'ora prima del testamento... „ 

Gert. „ Usando liberamente d' ogni sua fa- 
coltà. . . „ 

Poi. „ Essendosegli avvicinata la detta signora 
Contessa, le disse. • . „ 

Nota Comm. Voi VL 11 
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SCENA IV. 
TOGNINO e detti. 

Tog, Si accosta al Conte , e gli parla air o- 

rccchio ) 
Poi. ( ascolta seguitando a dettare ) „ Es- 
sendosegli ayyicìnata ... le disse, yy 

Arr. „ Facoltà. „ 

Poi. ( Ottimamente. ) ( piano a Tog. ) 

Gert. „ Conoscendo e distinguendo la signora 
convenuta. „ 

Giac. „ Le disse. „ 

Poi. „ Voi siete una strega cbe mi ha amma- 
liato. . . ,f 

Gert. Temerario, non è vero. 

Poi. Vengano pure il signor Barone e sua ni- 
pote, {forte a Togn. ) 

Giac. {a Togn. chiamandolo) Elii? ( Chi 
sono ? ) ( piano ) 

Tògn. ( Persone che voglion vedere le ca- 
mere. ) 

Giac. ( Sovvengati del denaro o con pegno, o 
senza. ) 

Togn. ( Farò il possibile. ) ( parte ) 

Poi. „ Voi siete una strega. • . „ 

Gert. Non sa più contenermi. 

Poi. E' il testatore che parla. 

Gert. Risponderò a voi in Tribunale, e se ar- 
direte. . . 

Poi. yy Siete una strega. . . „ ( dettando ) 
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Gert. Àrriglietto, raccogliete le carte. 

Arr. Agli ordini vostri. 

( eseguisce e si alza ) 

Gert. £ se non mi userete i debiti riguardi. . . 

( a Poi. ) 

Poi. Giacinto , copierai subito queste altre os- 
servazioni. (^^ una carta a Giac.y il quale 
continuerà a scrivere ) 

Gcrt. Scrivete fino a domani; non mi mette* 
rete lo spauraccbio. 

SCENA V. 

// Barone di HERBERG, la Contessa AMALIA 
e detti. 



Bar. VS. è il padrone di questa casa? 

( a Poi. ) 
Poi. A' suoi comandi. 
Giac. Saluterà senza rivolgersi, ma chinane 

do appena il capo. 
Ger. Vale a dire il padrone della metà di <jue- 

sta casa; percbè 1' altra metà appartiene 

a me. 
Bar. [fa un inchino a Gert. e continua verso 

Polidio ) Ci fu detto, esservi in questa 

casa un appartamento che si vuol dare a 

pigione. 
Poi. E' verissimo. 
Gert, Oh le camere da appigionare sono nella 

sua metà. ( additando Poi* ) 

Bar. Mi basta. 
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Gert. I miei appartamenti , per grazia del Cie- 
lo ^ nonbo bisogno di appigionarli. 

Bar. Me ne rallegro, signora. 

Gert. Contessa. 

Bar. Signora Contessa. ( Che donna originale ! ) 

( piano ad Am. ) 

Gert. Vi arrerto bensì , cbe questa sala è mia 
per metà. 

Bar. Diteci presto , signora Contessa , dove sia 
la vostra metà, cbe ci goardiam bene dal 
porvi i pie sopra. 

Gert. £b via! ( dopo as^er dato un'occhiata 
sprezzante al Barone ) Arrigbetto? 

Arr. Domina mea? 

Gert. Andiamo. 

Poi. In buon'ora! 

Gert. Ma badate a fare i patti chiari; o il 
signor Conte troverà modo di farvi litigare 
almeno per due anni. ( al Bar.; e parte se- 
guita da Arrighetto ) 

SCENA VI. 

/ suddetti, eccetto GERTRUDE 
ed ARRIGHETTO. 

Poi. Sensi, signor Barone: quella signora è 
una Contessa di villa, contro cui sostengo 
una lite per l'eredità d'un mio parente. 

Bar. Ma cni è di grazia VS. ? 

Po/. Non lo sapete? 

Bar. Non Tabbiam domandato, né ci fu detto. 

Poi. Io sono il conte JPolidio. • . 
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Bnr, Voi 11 conte Polidio! 

jim. ( Che ascolto ? ) {da sé) 

Poi, Io stesso. Vi meravigliate ? 

Bar, Ob niente affatto. E qaesto palazzo ? 

Poi, Apparteneva al conte Riccardo Àivisi, 
mio cugino. 

Bar, £ ne avete ereditata una parte per testa- 
mento? 

Poi, Sì; ma un testamento da scemo. Se vole- 
te, vi racconterò. . . 

Bar, Ne abbiamo già inteso a parlare. ( Siam 
giunti a proposito ) ( piano ad Am, ) Voi 
avete un figliuolo unico ? 

Poi, Eccolo là cbe scrive. 

Giac. ( s'alza e si accosta ) Loro umilissimo 
servo . . . ob cbi veggo ! signor Barone . . . 

Bar, Evviva noi. ( gli dà la mano ) 

Poi. E che ? Vi conoscete? 

Bar, Ci siam veduti iersera dalla contessa Dal- 
poggio. 

Giac, ( Pur troppo, e mi conviene pensare a 
pagarlo ! ) {da sé) 

poi. E questa damina è nipote vostra? 

Bar. Appunto , figliuola di mio fratello il Con- 
sigliere, e sgraziatamente vedova. 

Poi, Così giovane ! è un peccato veramente. 

Bar. Ed io fo con lei da padre. 

Giac, ( Questa vedovella ha una bella fisono^ 
mia. ] ( da sé riguardando Amalia ) 

Am. ( Egli mi osserva. . • non vorrei che mi 
riconoscesse. ) {da sé) 

Poi, Possiamo scendere per veder le camere..* 
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Pensate di soggiornar molto nella nostra 
città? 

Bar. Non saprei. . . ciò può dipendere. . . 

Ani. Dal dovere o non intraprendere ima lite 
importante. 

Poi. Una lite ? oh bravissimi. Venite dunque 
ad abitar qui presso di me; il cielo yi na 
condotti. Ci farem buona compagnia, ed io 
m' esibisco volentieri di darvi tutte le dire* 
zioni . . • 

Bar. Approfitteremo 9 occorrendo, della vo- 
stra gentilezza. 

PoL Siete forestieri, v'avverto pel vostro be- 
ne: guardatevi dal lasciarvi circonvenire da 
certi curiali, mangiatori imperterriti della 
fortuna de' clienti. 

Bar. Eh lo sappiamo ! 

Am. Procureremo di guardarcene. 

Poi. Sì tratta di successione, di dominio, di 
terzi possessori ... ? 

Bar. Si tratta di successione. 

Poi. Testata, o intestata? Diretta, collaterale, 
per capo , o per istirpe ? 

Bar. E' una successione intestata : ma non p08-«> 
Siam risolver nulla finora , perchè a dir- 
vela . . . 

Am. Aspettiamo prima alcuni titoli impor- 
tanti. 

PoL Ad ogni buon fine vi manderò il mio prò- 
curatore, integro, valente. Parlerete con 
esso lui, ci sarò anch'io. 

Bar. Siete troppo obbligante. . • 
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PoL Insomma bramo di potervi giovare: la 
legale pratica la ho sulle dita. E se vo- 
lete aver la bontà di esporre il fatto con 
chiarezza, vi dirò subito il mio parere. . . 

SCENA VII- 

TOGNINO e detti. 

Tog. 11 signor Fabioni aspetta VS. nel gabi- 
netto. ( a Poi. ) 

Poi. ( al Bar. ) E' appunto il mio procurato- 
re. Vengo subito. ( 2bg/i. parte ) Perdona- 
temi, non posso più trattenermi, abbiam 
da rilegger l'arringa: se volete sentire, vi 
fo padroni : entriamo. . . 

Bar. Vi ringrazio, ho anch'io qualche inte- 
resse premuroso che mi chiama altrove. An« 
zi, se ci permettete, torneremo un altro 
giorno per visitare l'appartamento. 

Am» ( Mio zio vuol disimpegnarsi. ) ( da sé ) 

Poi. Non soflFrirò per nessun conto, che v'in- 
comodiate un'altra volta. Giacinto farà le 
mie veci, e vi accompagnerà. 

Giac. Col massimo piacere. 

Bar. Ma, signor Conte. . . 

Poi. Voi siete militare, io son fatto all'antica; 
vo*che ci trattiamo senza complimenti. Ci 
rivedremo. ( entra nelle sue stanze ) 
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SCEJVA Vili. 
BARONE, AMALIA é GIACINTO 

Bar. Vostro padre è molto gentHe. 

Gì oc. Signor Barone, io son pieno di rossore.. 

Bar. Che rossore ! Spiace a me , che l' accidente 
mi abbia portato qui. 

Giac, Perchè mai? 

Bar, Non vorrei per tatto l'oro del mondo, 
che voi poteste immaginarci eh' io ci fossi 
venuto per ricordarvi ... 

Giac' Non può cadérmi in pensiero. Non sa- 
reste neppur voi per credere ch'io fossi 
avvezzo ad avventurare il mio denaro alla 
fortuna del giuoco ? 

Bar. No per certo : anzi la contessa Dalpog- 
gio, e altre rispettabili persone mi hanno 
parlato con molta lode de' fatti vostri; e v' 
assicuro ch'io sono contento di conoscervi 
più particolarmente. 

Giac. Mi onorate. Si fu il dispetto che mi con- 
dusse iersera al tavoliere. 

Bar. Ed io, che non giuoco mai , faceva il ban- 
co per compiacere la padrona di casa. 

Giac. Dentr' oggi sarete soddisfatto. 

Bar. Oggi , domani, di qui a un mese^ a corno- 

. do vostro. 

Giac. Fo aprir le camere , e scendiamo subi- 
to. ( mentre vuole uscire ^ entra Tognino ) 
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SCENA IX. 
TOGNINO e detti. 

Tog. Il suo cameriere ha recato questo rigliet- 
to, ed aspetta i suoi comandi* ( dà un f^i- 
glietlo al Barone ) 

Bar. Il Presidente. ( osservando la sopra-- 
scritta ) Yeggiamo. Con licenza. ( apre\y 
Amalia se gli accosta ) 

Giac. ( Più la riguardo ^ e più mi piace. } 

(da sé) 

Bar. (legge) „ Amico. Ho esaminate le vostre 
f, carte. Y' aspetto all' una in Tribunale , 
„ prima delle udienze. Parleremo d' ogni 
yf cosa, yy Ve bcnìssimo. ( guarda la mo-^ 
stra ) Non v'ba un minuto da perdere. Si- 
gnore , mi duole d^ayervi incomodato, ma 
non posso più fermarmi. Nipote , andremo 
subito dal banchiere Destòri per avere quella 
certa quitanza. . . 

Ani. M'avete detto ch'egli è gravemente am- 
malato. 

Bar. Così ho inteso; non so poi. . • 

Giac. £' verissimo, lo so di certo. 

Ani. £ volete eh' io vada. • •? non mi par con- 
veniente* 

Bar. Hai ragione : e pure come si fa ? 
Giac. £ le camere intanto. . . ? 

Bar. Io non posso partirmi in due. Se tu vuoi 
restare. •• 
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Am. Io Vado 9 resto , fo tutto quello clie a voi 
piace. 

Bar, Or bene, ti lascio il yeccliio Frantz e la 
carrozza. Andrò dal Banchiere io solo; ti 
aspetterò quindi a palazzo. 

Am. Farò come volete. 

Giac. Tognino j va ad aprir le camere. 

Bar, Dite al mio cameriere cbe aspetti. 

Tog. Sarà ubbidita. {parte) 

Bar. Egli potrà accompagnarti . . . 

Am. Benissimo. 

Giac. Signor Barone, se non è troppo ardire 
il mio , posso offerirle il braccio ed accom- 
pagnarla io stesso. 

Bar. £' un onore. . . sì. . . ansi mi fa grazia. 
Servitor umilissimo. ( Bada tu a disimpe- 
gnarti 9 ed a sollecitare: m'intendi? ) 

( piano ad Am., e parie ) 

SCENA X. 

AMALIA e GIACINTO. 
Giacinto accosta sedie, e seggono. 



Am. Non vorrei esservi cagione d' incomodo. 
Giac. Al contrario, signora^ mi chiamerò foiw 

tunatissimo di potervi ubbidire. Venite di 

Germania ? 
Am. Da Vienna direttamente. 
Giac. Come mai rimasta vedova sul fior degli 

anni? 
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Am. E eli più , pochi mesi dopo la morte di 
mio marito, ho perduto l'unico figlio ch'io 
aveva. 

Giac. A ir età vostra, e con la vostra avvenen- 
za non vi sarà difficile di trovare un qual- 
che compenso. . . 

Anu Non so quello che il Cielo avrà disposto 
di me. 

Giac. Il vostro consorte avrà pensato a prov- 
vedervi . . . 

Am, Deh lasciam questo discorso, se vi piace. 

Giac. Sì, parliam di cose liete: ieri sera siete 
stata anche voi al festino? 

Am. Mi vi ha condotta il zio. 

Giac. Mascherata ? 

Am. Appunto. 

Giac. Vi siete divertita a ballare ? 

Am. Era troppo stanca dal viaggio: mi con- 
tentai d'andare osservando gli altri. 

Giac. La conversazione era scelta. V'erano 
mascherette molto vivaci. 

Am. Le vostre signorine mi semhrano ama- 
bili assai. 

Giac. Mi abbattei in una che alla pronunzia 
mi parve forestiera , la quale animava i suoi 
discorsi con molta grazia e piacevolezza; e 
di più mostrava un grande intendimento e 
giudizio. Io assaporava le sue parole; pareva 
che anch'essa non avesse dispiacere di ra- 
gionar con me... E per quanto io abbia 
fatto, non m'è riuscito di sapere chi ella 
fosse. 
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Am. Non conyiene poi fidarsi tanto alle espres-* 
sioni d'una persona incognita. 

Giac^ Avete ragione : ma questa , non so il per- 
chè. . . mi gira pel capo. • . 
^Am. Sono coteste le solite illusioni prodotte 
da' lumi e dal calor d' una festa. Consolate^ 
tì y svaniranno presto. 

Giac, Vedrò , ma finora non mi pare. 

Am. Vi riscaldate molto facilmente la fantasìa. 
Supponete che quella signora fosse vecchia 
o brutta 9 ed anche l'uno e l'altro ad un 
tempo, che direste nel conoscerla? 

Gìac, Io me la figuro giovane ed avvenente. 
Ma qualora non fosse tale, non le si potreb- 
be ricusar tuttavia il pregio dell' ingegno e 
deir amabilità: stimabili prerogative, le 
quali e negli uomini e nelle donne possono 
tener luogo d'altre doti passeggiere e fu- 
gaci. 

Am, Voi parlate con molto senno, ed oltrac- 
ciò siete molto rispettoso verso il nostro ses- 
so : veggo assai bene , che quella signora , 
fosse anche di spiacevole aspetto, potrebbe 
sens' alcuna tema darsi a conoscere. 

Gìac. Mi farebbe cosa gratissima. 

Am. Anche a costo che qualche altra bellezza 
avesse poi a lagnarsene ? 

Gìac. Non vi ha pericolo , signora mia ; giac- 
ché del mio cuore non ho da render ragione 
a nessuna. 

Am, Cosa incredibile ! 

Gìac. Egli è tanto vero^ che per assecondar le 
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brame di mìo padre, e per terminar una 
lunga lite io mi era perfino disposto di dar 
la mano a nna damigella di villa. . . 

Ani. M*è noto: ma le ricchezze alle volte, o 
certe convenienze. . . 

Giac. Nessuna di queste cose potrebbe muo- 
vermi s'io avessi il cuor prevenuto. . . . Ma 
ditemi ora, se non è indiscreta la mia do- 
manda: m'avete veduto al festino? io m'era 
tolta la maschera. . . 

Am, A dirla , v' era tanta folla ... e poi mi son 
trattenuta parecchie ore con la padrona di 
casa. . . 

Giac. Ho capito, via a che serve? non mi avete 
veduto. 

Am. D'altra parte, occupato come eravate, 
ciò non vi dovrebbe premer gran fatto. 

Giac. Vi dirò : io andava appunto così calco- 
lando tra me stesso. Voi eravate col vostro 
zio. . . . voi siete forestiera, la mascb eretta 
ugualmente: la vostra statura, i vostri mo- 
vimenti, e un tantino di quell* accento. . . . 
perdonatemi...» io andava immaginando, 
che voi foste quella. . . ^ 

Am. Che dite? 

Giac. Sì , quella stessa. 

Am, Signor Conte, questo è un puro effetto 
della curiosità, cui vorreste appagare: qua- 
lunque altra donna ve ne farebbe questa 
mattina immaginare altrettanto. 

Giac. Oh questo no : vi dirò anzi , che al primo 
vedervi, il vostro aspetto mi ha. . . 
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Am. {con gravità ) Signore ^ il vostro serro in- 
dugia assai. ( si alza^ così Giacinto ) 
Giac. Mi duole d'esservi stato importuno. 
Ani, V'ingannate. . . ma sapete clie mio zio mi 

aspetta. 
Giac. Possiamo scendere quando il vogliate. 
Am. Cerchiamo subito, se vi piace, dei mio 

cameriere. 
Giac, Volentieri. ( offre il braccio ad Ama- 
lia ) Perdonatemi, signora, ed assicuratevi 
che, se ho desiderato di trovare in voi quella 
stessa persona che stanotte . . . ma che veg- 
go ? ( osservando un anello che Amalia ha 
in dito ) 
Am. Che significa ciò? 
Ciac. Questo anello. • . 
>^/7}. Signore. . . 

Giac, Non vai che cerchiate di nasconderlo ; 
l'ho veduto questa notte in dito della ma- 
chera . . . 
Am, Signor Conte . . . . ( con fierezza ; e sia 

quindi pia rapida la recitazione ) 
Giac, Io non credo di fare oltraggio alla vostra 
modestia confessandovi candidamente che 
mi piacete. [ risentito ) 

Am, Basta cosi. Se è rincresciuto a mio zio 
che l'accidente T abbia portato in casa vo- 
stra, pensate qual dovrebbe essere il mio 
rossore , ove poteste supporre eh' io ci fossi 
venuta per altro fine che per veder le ca- 
mere. 
Giac. La nobiltà del vostro costume non la- 
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. scia luogo a sì fatti sospetti. Ed io sono scu- 
sabile, se ricordando alcune vostre gentili 
parole. •• 

Am. Dovete riguardarle come un puro scher- 
zo , e non avervi la menoma fidanza : ve ne 
avverto per vostra norma. 

Giac. Come! mentre io ringrazio la sorte di 
conoscervi • . . 

Jm. Non la ringraziate, signore* 

Giac. Perchè ? 

Am. Perchè non mi conoscete ancor bene. 

Giac, Assicuratevi che i modi vostri. • . 

Am. Siate ragicmevole, acciò non abbiate a 
pentirvi. 

Giac, Io non capisco ancora». . 

Am. Non importa. 

Giac. Tanto rigore è soverchio. Deh fate al- 
meno ch'io sappia meglio chi siete. . . 

Am, Permettete ch'io domandi il mio vecchio 
cameriere, e ch'io vada 'tostamente a rag- 
giungere il zio. 

( mentre i^uole uscire entra il Conte ) 

SCENA XI. 

CoTUe POLIDIO e dettù 



Poi. Oh s'io credeva di trovarvi ancora. 

il signor Barone? 
Am. h' uscito. 
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Poi. Ho già parlato per lai al Procuratore. • » 
Ma non ayete Tedute le camere ? 

Giac- Stavamo per discendere. 

PoL Io debbo andare in Tribunale. 

Am. £ avrete d'iu^ del signor Contino? 

Giac, Non credo. . . 

PoL Oh si; non voglio però che voi. • . andrò 
io frattanto. .• 

Am. Mio zio mi aspetta pure a palanco. 

PoL Buono. 

Am. Ho la carrozza. Se alle volte, per andar 
più presto ; voleste approfittarne. . . 

Giacm Ottimamente ; se ci permettete che ri 
accompagniamo. 

Am. Mi farete piacere. 

PoL Accetto, ma con un patto. ( ad Am, ) 

Am, Parlate. 

PoL Quest' oggi verrà a pranzo da noi il mio 
Procuratore; favoriteci anche voi col vo- 
stro zio. 

Giac. ( Lo volesse il Cielo! ) {da sé) 

Am, Io vi ringrazio, ma. . . 

PoL Così, dopo desinare vedrem l'apparta- 
mento, e avremo agio a parlare de' vostri 
interessi. 

Am, Signor Conte, senza mio zio non posso ri- 
solvere. . . 

PoL Eh via che i militari son buona gente, e 
non fanno tante cerimonie. Mando ad avver- 
tire all'albergo. Mi preme di sentire quel 
fatto della vostra successione. E se vi sarà 
un beli' articoletto di jus , vi pregherò di 
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lasciarmelo studiare per battere con sica* 
rezza ì vostri avversar]. ( parte ) 

Giac. Quanta ripugnanza, signora! questo ac- 
cidente per me così fortunato. . . 

Am> Non siate sollecito a giudicarne. 

( partono ) 



Fine dell'Atto Terzo. 



Nota Comm. Voi Vh ia 
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SCENA PRIMA 

Gran sala nel palazzo della Curia con varie porte; 
una d' es$e , a destra , introduce alla stanza delle 
Udienze civili : un' altra dalla parte stessa , ma 
più vicino al proscenio, dà l'ingresso alle camere 
del Presidente. Saran disposti intorno alla scena 
tavolini 9 panche y seggiole ec. 

Barone rf'HERBERG, FABIONI, TRIBONIO, 

un USCIERE, un vecchio pillano^ 

una donna, varj curiali. 

Allo alzarsi del sipario si sente un granmor^ 
morìo. Alcuni de' curiali stanno in croc^ 
chioy altri passeggiando discorrono con 
loro scritture alle mani. Fabiani sta seri'* 
i^endo. Verso V estremità della scena il 
specchio spillano è intertenuto da un procu^ 
rotore. In un altro canto V accennata 
donna si lamenta con Tribonio. L'Usciere 
starà fermo presso la porta del Presiden^ 
te. Il Barone viene innanzi. 

Bar. vjospetto, è Tuna suonata e ribattuta , 
e mia nipote non viene ! Il Presidente ci 
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aspetterà: andrò da me solo. ( si accosta 
verso le stanze del Presidente ) 

Use, Chi cerca VS.? 

Bar. Bramerei parlare al signor Presidente. 

Use. Per ora non si può. 

Bar. Ditegli di grazia , che il Barone d'Her- 
berg. .. 

Use. Y'è gente: non posso fare ambasciata. 

Bar. Non occorr' altro, aspetterò. ( va osser^ 
vando qua e là intorno alla sala ) 

Use. Perdoni : VS. è forestiere ? 

Bar, Forestiere. ( come sopra ) 

Use. Non è mai stata in questi luoghi ? 

Bar. Finora no, per mia buona ventura. 

( come sopra ) 

Use. Quella è la sala delle udienze ciyiii. 

Bar. Benissimo: e l'altra? 

Use. Delle criminali. 

Bar. Il Cielo liberi ogni galantuomo dall' una 
e dall'altra. 

Use. Se posso ubbidirla . . . 

Bar. Chi siete? 

Use. Io sono Niccolò Subdolo, Usciere giu- 
rato , patentato , matricolato, a' comandi 
di VS. 

Bar. Vi ringrazio. 

Use. £ se Ella ha bisogno di fare assegnar qual- 
che persona, o carcerar debitori, intimar 
comandi, significar sentenze, ordinanze, 
sequestri , esecuzioni , posso servirla. 

Bar. Avete certe facoltà da ammazzar civil- 
mente qualunque persona. Per altro non 
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tono pur troppo fàorì del caso. . • redrò. . ^ 

E che fa quel vecchio Tillano? 
Use. Aspetta con pena ed ansietà la decisione 

d' una causa. Litiga da tre anni per un pode» 

retto che non vai cento scudi ; e ne ha spesi 
* già più dì duemila. ( ii vecchio si ritira ) 
^ar. Ottimamente. E quella donna chepiange? 
Use. Le dirò : il suo procuratore le ha sgrazia- 

- tamente smarrita una carta importante y per 
cui non ha più titolo per ottenere il fatto 
suo. Ogni giorno ella è qui; piange, si di- 
spera , ma la scrìtta non si troya. 

Bar, Per quel che mi pare, in questo luogo 
piangono e sospirano. tutti, faorichè i giu- 
dici , i patrocinanti e gli uscieri . 

Use. Oh abhiam viscere d' umanità anche noi» 

Bar. Non è impossibile. Ma chi è il procora- 
tore di quella disgraziata? 

Use. Il Dottor Trihonio. 

Bar. (dasè) ( Buono ! ) Uomo di merito , eh ? 

Use. Signor si: e di un'abilità impareggiabile. 

Bar, Ve lo credo, {assenna Tribonio. Intanto 
la donna parte coprendosi il volto; e Tri^ 

» bonio va con gli altri curiali a discorrere. 

Use. VS. s'immagini che le cause più dispera- 
te, quelle che sono ricusate dagli altri cau- 

- sidici, egli le intraprende e le tratta con la 
maggior sicurezza e vigore. . 

Bdr. Cospetto, che buona testa ! 

Use. Non già per dar consigli a VS. • .ma , ove 

- mai Ella si trovasse in qualche caso^ anche 
imbrogliatissimo* . • mi capisce. • •? 



Digitized by VjOOQ IC 



ATTO QUARTO l8l 

Bar. Stata appunto pensando , cbe dorrò ap- 
profittare della vostra esibizione ^ e ^ar capo 
da cotesto egregio causidico. 

Use* (da sé) (U ho subito preveduto. ) Ed io 
glielo manderò 9 se Ella comanda. 

Bar, Mi farete grazia. 

Use. Aspetterò cbe VS. abbia parlato col si- 
gnor Presidente ? 

Bar. Appunto. 

Use. Apro la sala delle udienze y e fo subito 
rincunibenza. 

Bar. Tenete pe' rostri incomodi. 

( gli da una moneta ) 

Use. Illustrissimo , quanta bontà ! ( Questa sa- 
rà una buona pratica : ma voglio la mancia 
dall'amico ) ( da sé: quindi apre V accen^ 
nata porta , e tutti i euriali v'entrano. 

Bar. Non redo il momento di favellare al Pre- 
sidente. Per altro la cosa è chiara, i titoli 

' sono autentici ; e se quel birbante di Procu- 
ratore darà le altre carte, slam sicuri del 
fatto nostro. Ok viene finalmente mia ni- 
pote. 

SCENA II. 

Conte POLIDIO, AMALIA, GIACINTO; 
i suddetti. 

Poi. Siam giunti a tempo. 

Bar. Ah ! siete venuti insieme ? 

Poi. Vostra signora nipote ci ha gentilmente 
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offertala carrozza : anzi per mia cagione ha 
Tolatò dififerire di veder le camere. 

Bar. Non preme . . . 

PoL Oh preme benissimo. Verrete a pranzo 
da me ; e le redrete. 

Bar. Non possiamo. 

Poi, Vi sarà il Procuratore: cosi parleremo 
pure di quella successiene intestata. 

Bar. Vi dirò cbe spero con fondamento di ot- 

« tenere il fatto mio senza liti. 

PoL AL una buona sentenza è pur la bella sod- 
disfazione ! ma in ogni caso per fare un ag-> 
giusta mento vi si richiede un procuratore. 

Bar. Ma badate. . . 

PoL £' inutile ogni opposizione r bo già fatto 
avvertire al vostro albergo. Signor Usciere, 
il Presidente è ancora nelle sue camere? 

Use. Signor sì; e v'è con lui la contessa Ger- 
trude. 

PoL Come ! tenterebbe essa di preoccupar l'a- 
nimo de' giudici ? 

Use. Io non* so. . . eccola cbe esce. 

PoL Verrò anch'io dal Presidente. 

Use. Prima di lei debbo introdurre il signor 
Barone ... 

PoL Deh signor Barone, se non v' increscesse, 
mi fareste cosa girata di lasciarmi. . • 

Bar. Se vi trattenete poco . • . 

PoL Due minuti. 

Bar. Siete il padrone. 

PoL Accenna all'Usciere cUfar V ambasciata* 
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SCENA III. 

Contetta GERTRUDE, ARRIGHETTO e deui. 
V USCIERE entra , poi toma. 

Gert. Gli ho fatto intendere il punto della que- 

• stione. Eh ? come ho parlato I ( ad Arr, ) 

Arr. Optime, quammaxime optime. 

Gert. E' venuto a pranzo le tante volte a Val- 
diprati ... oh la cosa andrà bene. 

Poi. Si consoli con le sue belle speranze. 

Gerì. Saranno realtà. 

PoL II Presidente sentirà anche me. 

Gert, Non so. . . 

PoL Signora si. {$' incammina yccl è raltenuto 
dall' Usciere che esce ) 

Use, Il signor Presidente non può ricevere VS. 

PoL Come ! perchè ? 

Gert, Ho piacere, ne godo. {ad Arr, ) 

Use, Perchè aspetta senza più questi due si- 
gnori. ( accenna il Bar. ed Amalia ) 

PoL Per bacco. ... ma , se si tratta del signor 
Barone, non ho che dire. 

Bar. Bene obbligato. Quand'è cosi, Amalia. . . 

PoL Giacinto andrà poi a leyarvi al vostro al- 
bergo. 

Bar. volete assolutamente. . .7 

Po/. E' inteso. 

Bar. Non dico più nulla. 

Giac. ( Verrò a fare il mio dovere, e temerò 
ancora di dispiacervi. ) ( piano ad Am. ) 



Digitized by VjOOQ IC 



l84 I LITIGANTI 

Ani' ( Non posso rispondervi. ) 

( piano a Giacinto ^ ed entra col Barone ) 

Poi. Via, che stai pensando ? andiamo a prepa* 
ratei. 

Gert: Sì prepari bene* 

Poi, Se ne avvedrà. 

Gert, I suoi capitoli saran bene accolti. 

Poi. Ma meglio assai le sue attenzioni pel te- 
statore. 

Gert. Farà ridere il Tribunale. 

Poi. E forse pianger lei. ( così parlando si 
saran recati verso V estremità della scena, 
ove seggono discosto V uno dall' altro ; e. 
vanno, ciascun pel canto suo, esaminando 
le loro scritture. ) 

SCENA IV- 

USCIERE, TRIBONIO dalla stanza delle udienze, 
e detti. 

Use. Sì, vi dico, un Cavalier forestiere gene- 
rosissimo brama di conferire con voi per al- 
cuni interessi. 

Trib. Non sapete di che si tratta 7 

Use. Non me l'ba detto : ma credo, sia un qual- 
che imbroglietto. • . 

Trib. Vedremo. 

Use. Ricordatevi che siete debitore a me di 
<|uesta pratica. .. 

Trib» Saprò il mio dovere. Dove si trova egli ? 

Use. Dal Presidente; non tarderà ad uscire. 
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Trih, Di qoal paese è cotesto signore ? 

Use* Non lo so precisamente. 

Trz^. Ilnome? 

Use. Me rha detto; ma ho tante cose pel ca- 
po. . . 

Gert, Signor Tribonio, Tenite qni. 

Trih. Sono da lei. Or bene? 

IJic. Mi è sfuggito da galantuomo. Egli ba nna 
sua nipote vedova con sé. 

Trib. Una nipote ! ( cbe sento ? ) Sarebbe per- 
avventura il Barone di ... ? 

Use, Barone sì , certo . • . Barone di • . . di . . • 

Trih, Di Herberg forse ? 

Use. Per bacco , T avete indovinato. 

Trih. ( Sono perduto ! ) ( da si ) 

Use. Ma cbe? vi fa specie? 

Trib. Vi dirò, quel signor Barone. . . 

Gert. Signor Tribonio? 

jàrr. Signor Tribonio? 

Trib. Signori, nn momento. ( Ab il cuore me 
lo presagiva ! ) {da sé) 

Use. Or via , lo conoscete ? 

Trib. Si, lo conosco di nome. 

Use. Tanto meglio. 

Trib. Tanto peggio. Mio caro amico, ascoU 
tatemì e consigliatemi. 

Uisc. La cosa è dunque seria ? 

Trib. Io mi trovo in un grande imbarazzo. . . 

Use. Gonvien dir eh' e' sia tale, se non sapete 
riuscirne da voi. 

Trib. Ma per l'amor del cielo vi supplico. . . 

Use. Eh via sapete che ci conosciamo. ( si sen* 
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te il campanello del Presidente ) Il Presi- 
dente mi chiama • • • 

Trib. Pochi momenti. 

Use. Su dunque , presto. 

Trio. Voi sapete eh' io sono procuratore della 
contessa Gertrude. 

Use, Andiamo avanti. 

Trib. Or bene, l'eredità per cui si litiga .... 
( nuovamente il campanello ) 

Use, Oh mi dispiace, ma non voglio che il si- 
gnor Presidente mi strapazzi. Parleremo un' 
altra volta. ( entra ) 

Trib. Se si scoprono i miei maneggi, io son 
rovinato. Ma perchè rovinato? io non ho 
mai tenuto carteggio col signor Barone, uè 
con sua nipote : le carte mi furono trasmesse 
allorquando infieriva la guerra, ed era rotta 
ogni comunicazione con la Germania. . • so- 
sterrò che non mi sono pervenute; e come 
mi si potrà provare il contrario? Coraggio, 
sì, coraggio. E pure mi sento un'agitazio- 
ne. . . sarà meglio ch'io mi ritiri, e non mi 
lasci vedere: penserò intanto a 'fatti miei. 
( s* incammina per partire ) 

Gert, ( si alza e lo incontra ) Signor Tribo- 
nio, che modo è cotesto? dove andate? 

Trib. Perdoni , un affare urgente . . . 

( come sopra ) 

Gert. Che urgenze! io vi pago, e vi pago be- 
ne ; e voglio essere servita a dovere. Questa 
è r urgenza. 

Trib. Ella ha ragione. ( Tremo ^ né so che mi 
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dica. ) { da sày osservando \ferso le camere 
del Presidente ) 

(?erf. Via dunque, che di fa? 

Trib. Non capisco. 

Gerì, Siete stupido? Per qual motivo il Presi- 
dente si fa tanto aspettare ? 

Trib, Eh pensava anch' io lo stesso. 

Gert. E' una vergogna. 

Trib, Mi permette eh' io vada a riconoscere ? 

Gert. Sì , e tornate suhito. 

Trib. ( Lode ai Cielo ! ) Immediatamente. ( /nen- 
tre sta per andar via, è chi amato dal Bar,) 

SCENA V. 

Barone di HERBERG e dttti. 

Bar. Signore, una parola. 

Trio, ( Sto fresco. ) {da sé) 

Gert, Egli è occupato per me. ( al Bar, ) 

Bar, La supplico di volermi permettere . . • 

. . (a Gert. ) 

Gert. E' il mio Procuratore. 

Bar. Per un momento ^ gentilissima signora 
Coptejssa . . . 

Gert, Via, dategli ascolto. (a Trib. ) 

Trib, Ma,.. 

Gert, Se ve lo permetto , non v' è più che ri- 
petere. Vi aspetto poi. 

( i^a a seder nuovamente ) 

Trib, Signore, eccomi da lei. 

Bar. Voi siete il Dottor Tribonio? 
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Trio, Per ubbidirla. ( Mi vien la febbre. ) 

(da sé) 

Bar. {da sé) ( Egli trema. ) Di grazia , non 
siete voi cugino e corrispondente d'un certo 

' Augusto Staller, causidico in Vienna? . 

Trio. Io! Oh no, Ella sbaglia: si accerti cbe. . 

Bar. ( con fuoco ) Come ! non siete toì? 

Trih, Signor no. 

Bar. Il signor Staller non vi ha trasmesso, or 
sono tredici mesi. circa, alcune scritture a 
mio nome ( io sono il Barone Cario di Her- 
berg ), e appartenenti ad una mìa nipote^ la 
yedoTa contessa A.malia ... ? 

Trih. ( inler rompendolo ) No certo , s* imma-i 
gini : Ella mi ha tolto in iscambio .... un 
par mio! e che crede Ella? La mia onora- 
tezza. • . 

Bar. Non si riscaldi , onora tissimo signor Tri- 
bonio. Veda , io sono tranquillo. 

Trih. Anch' io. 

Bar. Non troppo. Dunque non a^ete neppur 
riccTuto ... ? 

Trih. Signor no. 

Bar. Aspettate : una cambiale di 5oo fiorini 
per le spese che potessero occori^ere. . . 

Trih. Tredici mesi fa , dice VS. ? 

5^iir. Air incirca. 

Trih. Tredici mesi sono la guerra era attìTls- 
sima in Germania. Come Tuoi mai . . .? non 
si potevano mandare o ricevere né pieghi, 
né lettere. . . 

Bar. No davvero ? ^ 
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Trìb. Ella dee saperlo al pari, e meglio àncora 

di me. 
Bar, Vedete per altro quale impudenza dd 

banchiere Destori! 
Trib, Come! 
Bar, Mi ha dato questa mattina stessa. una 

quitanza di 5oo fiorini , pagati a mani del 

signor Raimondo Tribonio procuratore. . . 
Trib, Ma io. . . 
Bar, Osservate Ja data e la sottoscrizione. 

( mostra una cambiale ) 
Trib. ( Cielo, che dirò mai ? ) {da sé) 

Bar, Non è forse vostro il carattere ? 
Trib, Signore. . . 

Bar, Onoràtissimo signor Causidico ! 
Trib, Per carità. . . 
Bar, Venite tosto dal Presidente. 
Trib. Io non posso per ora. . . 
Bar, O venite, o s* impiegherà la forza. 
Trib. Un' altra volta. . . 

SCENA VI. 

USCIERE e detti. 

Use, Signor Tribonio, il signor Presidente vi 

domanda con gran premura. 
Trib, Mio caro amico. . . . 
Use, Presto , non fate aspettare. 
Trib. Signor Barone, ho moglie, ho figli . . . 
Bar. Dite la verità, restittkite il denaro e le 

carte , e poi vedremo. 
Trib. Mi raccomando. 
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Bar. Passi 9 passi, on<yratissimo signor Trfbo^ 
nio. ( Bar. e Trib. entrano ) 

Gert. Usciere , che tuoI dir ciò ? 

Use. Non saprei. . ; 

Gert. E la nostra cansa? 

Pvl. L'indugio mi par soTercbio. 

UsCé La loro camsa è differita ad nn* altra 
udienza. ( entra dal Presid. ) 

Gert. Che intendo? ( tutti sbalzano ) 

Poi. I suoi raggiri 9 signora. . . 

Gert. Piuttosto i suoi maneggi. 

Poi. Io non la capisco. 

Gert. E mi si conduce ria perfino il Procura- 
tore? 

Poi. Ecco, ecco Fabioni: saprò da lui qual- 
che cosa. 

Giac* ( Questo è il giorno delle singolarità. ) 

(da sé) 

SCENA vn. 

FABIONI dalla stanza delle Udienze, 
e detti. 

Poi. Signor Fabioni, avete inteso che. . . 
Fab. lue arringhe sono sospese per T arrivo 

del vero erede del conte Riccardo vostro 

cugino. 
Gert. Che dite? 
Poi. Impossibile. 
Gert. Ma spiegatevi. 
Poi. Io sono l'agnato più prossimo . . • 
Gert. Ha fatto il suo testamento. • • 
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Fah. Tuttociò non setre a nulla , se il testa-* 
tore ha avuto un figlio, come si pretende. 

Gert. Qualche impostore. 

Poi. Ma chi ve T ha detto ? ( a Fah. ) 

Fab. Me T ha fatto dire il signor Presidente. 
£gli mi aspetta. Verrò poi a casa vostra per 
ragguagliarvi d' ogni particolare. 

( entra dal Presidente ) 

Poi. Signora Contessa. . , 

Gcrt. Ora capisco. Il testatore aveva un se- 
greto intrighetto. 

Po/. Oh! 

Gerì. Ho a casa due lettere che ne fanno fede. 

Poi. Due lettere ? 

Gert. Si. 

Poi, Dite , dite : non era connubio legittimo ? 

Gert. No , vi dico. 

Poi. Dunque la prole spuria ? 

Gert, Cosi tengo per fermo. 

P,ol. Essendo spuria , non succede. 

Gert. La cosa e patente. 

j4rr. Titolo de just is nuptiis. 

Poi. Se fosse anche naturale, ma non legitti- 
mata o riconosciuta, non potrebbe ugual- 
mente succedere. 

Arr. Distìnguo, distinguo. • . 

Gert. Zitto. Signor Con te, non ci sgomentiamo. 

Poi. Vorrei le lettere. 

Gert. Intendiamoci prima. 

Poi. Vogliamo accordar le nostre sragioni? 

Gert. E' il solo mezzo. 

Poi. E ribattere cotesto preteso erede? 

Gert. Non dissento. 
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PoL RinnoTiamo il trattato di nosse. • • 

Geri. Benissimo. 

j4rr. Signora futura zia, penate» . . 

Geri. Sciocco. 

Giac. Signor padre, io assolutamente. . . 

Poi, Taci. Si tratta di conservare il palazzo. 

Gert. L'onor mioiv'c impegnato. 

Poi. Andiamo a legger le lettere. 

Gert» Sono con voi. ( dà il braccio a PoL ) 

PoL Lega offensiva e difensiva. \ partono 

Gert. E parentela stretta. ^ ^ 

Arr. Heu me miserum, heu me miserum ! 

( parte ) 

Giac. Ora sto bene davvero. Ma nasca quel 

che vuol nascere: si rivegga la Contessale il 

. destino faccia il rimanente. ( parte ) 



Fiììt dell'Atto Quarto. 
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SCENA PRIMA 

Camera come ne' primi tre Atti. 

AMALIA e GIACINTO 
tengono dalla porta comune, 

Giac, Oignora , qaanto yi dico è la pnra reri- 
tà. Se r erede del nostro cugino ci toglie 
questa casa, la fortuna di mio padre diventa 
assai ristretta. 

jim. Sento che la signora Celestina sarà tutta- 
via col tempo ricchissima d'altri averi. 

Giac. Questo non mi riguarda. 

j4m. Voi mi diceste stamane , che per compia- 
cer vostro padre. . . 

Giac. Non posso più dime altrettanto. La si- 
gnora Celestina ama un altro, io non amo 
lei : dunque non possiamo accordarci. 

jim. Mi dispiace che non ahhiate un qualche 
risarcimento per quello che dovrete perdere. 

Giac. Questa mattina avreste potuto conoscere 
i divisamenti dell'animo mio: ma il vostro 
contegno mi ha imposto silenzio. 

Am. Parlate pure liberamente: vi ascolterò 
con piacere. 

Giac. La mia condizione è cambiata : qualun- 

iVotd Comm. VqI VI i3 
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que offerta sarebbe indegna di yoi; quindi 

non ho più nulla a dirvi. 
Am. Assicuratevi cbe vorrei vedervi felice. Le 

vostre offerte poi non possono essere cbe 

onorevoli e stimabili. 
Giac, Ma, signora, io non vi capisco: percbè 

una tale diversità di ragionamento da pocbe 

ore in qua? 
Am. Non ne stupite : io vi parlo diversamente, 

appunto perchè diverse sono le circostanze. 
Giac. Per me, il so pur troppo; ma per voi. ♦ • 
Am. Non vi ho detto stamane ^ che voi non mi 

conoscevate ancor bene ? 
Giac* E' vero: ma neppure adesso io so. . . 
Am. Sappiate, signor mio, ch'io sono figlinola 

d'un padre cadetto, e che mi è stata asse- 
gnata una piccola dote. , 
Giac. V'ho detto, mi pare, che le ricchezze 

non sono un nume per me. 
Am. Sì: ma se il marito ha poco^ e la moglie 

non ha nulla. • • 
Giac. Io credeva, poche ore sono, che la metà 
di questa casa appartenesse a mio padre. • • 
Am. E' inutile il discorrer di ciò presente- 
mente. 
Giac. Infatti io taceva. 
Am. ( Egli ha un animo nobile, generoso. ) 

• {da sé) 
Giac. ( E' finita, non ispero più nulla. ) 

{da sé) 
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SCENA IL 

TOGNINO dalle stanze della Contessa Gertrude, 
e detti» 

Tog. Il signor Conte domanda se il signor Ba- 
rone e la signora Contessa sono giunti. 

^m. Mio zio non può tardare. 

Giac, Mio padre è di là? 

Tog. Signor sì: tra lui e la signora contessa 
Gertrude stanno dettando al Wotaro la scrit- 
ta di nozze. 

Giac, Bene^ bene, scrirano pure: ci avrò poi 
da essere.. . Ehi? 

Tog. ( accostandosi ) ( Ho capito : 
ecco i trenta zecchini. ) 

Giac. ( La ripetizione adunque. •?! 

Tog. ( Ve ne procura Tenti. l piano 

Giac. ( E il resto? [ tra loro 

Tog. ( Lo restituirete al vostro 
Tognino. 

Giac, ( Mio buon amico. . • 

Tog. Dirò dunque a que' signori. . •' {forte ) 

Am, Sento mio zio. 

Gì oc. ÀTvisa mio padre, che ci siam tutti. 

Tog. ( Questa Contessina. . .basta, vedremo. ) 
( da sé ossers^ando Am.y e parte ) 

Am. Signor Contino, state di buon animo. 

Giac. Signora . . . 

Am. Ascoltate un mio consiglio. Se non avete 
ripugnanza assoluta per la signora Celesti- 
na, se un tal maritaggio gradisce a vostro 
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padre y ed accresce la fortuna di Tostra fa- 
miglia. • . 

Giac, Signora, ho conosciuto quel che convie- 
ne risolvere, e non avrete più a rimprove- 
rarmi l'avervi palesato i miei sentimenti. 

Jlm, Non crediate: anzi. . . 

Giac. Ecco rostro zio. 

SCENA IH. 
BARONE e detti. 

Bar. Vi avrò fatto aspettare : ma mi premeva 
terminare. . • Mia nipote ^ ho qui finalmente 
il decreto. 
Giac. Signor Barone, vi restituisco i vostri 

trenta zecchini. 
Bar. Siete puntuale. 
Giac. Mio dovere. 
Bar, ( Egli è di malumore. > 

Am. ( Assai. i 

Bar. ( Si è spiegato? f jyi^^^ 

Am. i Chiaramente. Le informa- / * ^ / 
-:^wl; -> ( tra loro 

zioni.../ \ 

Bar. ( Sempre migliori. \ 

Am. ( Sono contenta. / 

Bar, Oh, signor Contino, oggi dopo pranzo 
vedrem dunque le camere? 

Giac. Esse non ci appartengono più. 

Bar, Mi dispiace. 

Giac. Si aspetta un altro erede del conte Ric- 
cardo. 

Bar* Che Tolete? la fortuna ra e viene a ca- 
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priccio. Tante volte è alla sera con noi , e al 
mattino è scomparsa. Vicende, 

Giac, Lo so, signore, e mi rassegno al mio de- 
stino. 

Bar. ( Poverino, mi fa compassione.) ( da sé) 

Giac. ( Pare che vostro zio si mostri assai in- 
differente per la mia disgrazia. ) 

( piano ad Amalia ) 

Ani. ( Per altro egli è d'un ottimo cuore; e fa 
grande stima di voi. ) ( piano a Giac. ) 

SCENA IV. 

ARRIGHETTO, CELESTINA e detU. 

Arr. Vieni , Celestina , io sarò V oratore. Si- 
gnor Contino, io non son fatto per essere ag- 
girato, avvolto, circonvenuto or da questo, 
or da quello. La signora contessa Gertrude, 
dopo rotto il vostro accordo, mi ha pro- 
messo la mano di questo adorato tesoro. La 
promessa fu in parole, ma inerba ligant ho^ 
mines : dunque non può più disporne in fa- 
vor vostro. E il Notaro può scrivere quanto 
gli pare e piace : Celestina vi dirà in faccia 
un hel no; ed io, a costo del mio. . • 

Giac. Non occorre che vi riscaldiate si fatta- 
mente. 

Arr. Come! non occorre? Parla, Celestina, 
rispondi, noli timere, dillo che sei innamo- 
rata di me; son qua io. . . 

Gel. E' vero, signore, non lo ahhiate a male... 

Giac. Niente a£[atto, e vi auguro ogni felicità. 
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Arr. Non tì opporrete. • .? 

Giac. Il Giel me ne guardi ! 

Arr. ( piano a Gel. ) ( Ha soggezione di me. ) 

£ siete pronto a sostenere. . . ! 
Giac. Prontissimo. 

Arr. Ecco il momento. Viene vostro padre. 
CeL £ con lai mia zia. 

SCENA. V. 

Contt POLIOIO , Contessa GERTRUDE 
e detti. 

PoL ( a Gert. entrando ) Sì, avete ragione: 
queste due lettere sono un argomento non 
equivoco di quanto mi dite; i termini sono 
da amante e non da moglie. 

( restituisce due lettere a Gert, ) 

Gert. Non vi è dubbio. 

Poi, Signor Barone, signora Gontessina^ mi 
farete l'onore di assistere agii sponsali di 
mio figlio. Sediamo. Questa è la minuta 
del r instrumento, in vigor del quale la si- 
gnora contessa Gertrude costituisce in dote 
alla signora Celestina la metà ^ questo pa- 
lazzo. 

Ciac, Ma, signor padre, signora Contessa, ve- 
dete a qua! punto vi spinge la mania del li- 
tigio ! Non e egli ridicolo il voler disporre 
d' una cosa cbe , venendo T erede di nostro 
cugino, vi sarà tolta senza alcuno scampo? 

Gert. Se il preteso erede ardirà di presentar** 
»i, lo sapremo ricevere com'egli merita* 
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Giac, Se fosse il figlio del testatore . . . 

Gert. Benché avvocato, permettetemi, ne sa- 
pete assai poco. Se il conte Riccardo avesse 
avuto prole, come mai avrebbe egli fatto 
im testamento? 

Poi. Davvero , che la riflessione è ottima. 

Giac, Ma se il Presidente. . • 

Gert, Non dubitate, scopriremo il mistero di 
questo matrimonio, che qualche impostore 
vuol mettere in campo per carpirci il fatto 
nostro. Vedrete che la supposta moglie è 
una qualche astuta donnetta . . . 

j4m. Signora, il conte Riccardo era segreta- 
mente bensì , ma in legittima forma ammo- 
gliato con la figliuola d'un onesto cavaliere; 
e n'ebbe un figlio. 

Gert, Che potete saperne voi? ( ad Am, ) 

Poi, Lo conoscevate forse ? ( ad Am, ) 

Am, Assai. 

Giac, Che ascolto? 

Am, E poiché deggio alfine svelare la cosa. • . 

Poi, Aspettate: è qui a proposito il mio Pro- 
curatore. Saprem da lui . . . 

SCENA VI. 

Dottor FABIONI e detto, 

Fah, Signori miei . . . 

Poi, Or bene, l'erede. . .? 

Gert, Dov'è , donde viene ? 

PcL Perché non si lascia conoscere? 
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Fab. Voi volete burlarTÌ de' fatti miei, da quel 
che mi pare. 

Poi, In qual modo? 

Gert. Sentiamo. 

Faò. Perchè l'erede è alla yostra presenza. 

{accennando Amalia } 

PoL Come! 

Gert. Questa signora. • • ! 

Giac. Che discopro io mai ! 

Am, Cessi ogni vostro stupore. Io sono Amalia 
figliuola del fu Consigliere di Herberg, ve- 
dova del conte Riccardo, e però cugina vo- 
stra ( a PoL e Giac. ) Sono V erede di mio 
figlio, e cosi la padrona di questa casa. 

PoL Cospetto , cospetto. . . 

Gert. Ci vuol altro, signorina, che la vostra 
gravità a persuaderci quanto dite. 

Am. Mi duole al sommo, signor Conte, di com- 
parire davanti voi nella qualità di vostra av- 
versaria. Ma le mie carte sono state ricono- 
sciute da' due Governi, e mio zio ha fra le 
mani il decreto che mi concede , ed assicura 
il possesso di quanto m' appartiene. 

PoL Mi pare ancora un sogno . . . 

Gert. Nessuna legge potrà impedire a noi 
r opporci in giudicio alle vostre pretensio- 
ni. Aspetto il Dott. Tribpuio. • . 

Fab, Tribonio, signora, è in arresto. Egli ha 
confessato al Presidente. . . 

Bar, Ed abbiamo inteso anche noi. 

Fab, Che a lui erano state mandate da Yien.. 
na le carte e i denari , onde far riconoscere 
la contessa Amalia Alvisi come padrona di 
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questa casa; ma che accecato dall' aviditìk 
d'un doppio lucro ^ ritenne ogni cosa, e la- 
sciò progredir la causa sin qui tra il mio 
cliente e la signora contessa Gertrude. 

Poi. Ma come non si è mai saputo da noi cote- 
sto matrimonio ? Perchè tanti misteri ? Per- 
donatemi , non ci reggo motiro. 

Am. Il conte Riccardo era alloggiato come 
prigioniere di guerra in casa di mio zio : 
le attenzioni di che ebbe d' uopo , e che gli 
furono usate, lo affezionarono a me ed alla 
nostra famiglia. 

Bar. Era un buon galantuomo. 

Am. Egli chiese la mia mano, io acconsentii , 
e fu stabilito il matrimonio che mio zio eb- 
be ordine di tenere celato, perchè concluso 
con un ufficiale dell' esercito nemico. 

Gert. Fayole, romanzi^ non credo niente, 
niente affatto. 

Am. Potete leggere le mie carte. . . 

Gert. Che carte, che istorie , che andate mai 
cinguettando , quando abbiamo un buon te- 
stamento alle mani, che smentisce quanto 
vorreste darci ad intendere ? 

Am, Signora, permettete. • . 

Poi. Sì , è yero ; il testamento fatto a Valdi- 
prati... 

Am. Pur troppo, debbo dire , che pochi mesi 
dopo il nostro matrimonio si riaprirono le 
ferite del mio consorte, e gli sopravvenne 
un' alterazione nelle facoltà intellettuali , 
che il travagliava di quando in quando. 

Poi. Un* alterazione. • . ah proseguite. 
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Am. Egli volle approfittare d'un breye armi- 
stizio per recarsi a respirare l'aria nativa, 
e lasciò me col mio figlio a Vienna. Il suo 
testamento yi dee provare che la demenza 
si era dappoi fatta perfetta. 

Gert, Non e vero. 

Poi, Era scemo? Eh? non l'ho detto io? Ve- 
dete, signora Contessa, vedete, signor Fa- 
bioni, come i miei capitoli poggiavano alla 
pura verità ? 

Gert. Eh ! andate voi e i vostri capitoli. 

PoL Pazienza! se debbo arrendermi ho almeno 
la consolazione d' aver maestrevolmente di- 
retta r instanza di nullità. 

Am. Io non voglio usare d'alcun mio diritto 
verso di voi , se voi stesso non ve ne mostrate 
pienamente appagato e convinto. 

( a Polidio ) 

Bar* Ecco le carte: esaminatele. 

( rimette alcune carte a Polidio ) 

PoL Veggiamo. ( le esamina con Giac. ) 

Gert. Ditemi , signora mia : mentre il vostro 
marito era a Valdiprati, gli avete voi scritto 
qualche lettera ? 

Am, Parecchie gliene scrissi; ma attese le 
ostilità, irregolare e non frequente era il 
nostro carteggio. Posso però farvi Veder sue 
lettere. . . 

Gert. Favorite, queste due sono vostre? 

( mostra due lettere ad Amalia ) 

Am. Sono mie. 

Gert. Di grazia, perchè in vece di sottoscri- 
vere: „ vostra affezionatissima moglie, „ vi 
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siete segnata qui y, la tua costante amica ,, e 
qui : ( accennando ) ,, la tua tenera Ama- 
lia?;, 

j4m. Or bene, e che ci trovate di straordi- 
nario ? 

Gert. Che ci trovo di straordinario ? Se eravate 
moglie, non eravate amica. ( con calore ) 

jàm. Perdonatemi , io era moglie ed amica del 
mio sposo. 

Gert. Sì, d'uno sposo non giovane, e tutto 
fracido dalle ferite. . . so io. . . so io. . . 

Am. Vi risponderò per ultimo, che per le ra- 
gioni già accennate la prudenza mi facea ta- 
cere persino nelle lettere la qualità di mo- 
glie. 

Gcrt. Non ci sto, non ci sto; e voi, signor 
Conte ? 

Poi. Io non ho pii\ che dire. Sono convinto, 
e legalmente convinto. Mia cara cugina , 
siete la padrona di tutto questo palazzo. 
Io vi cedo. . . 

Gert, Disponete del vostro, e non dell'altrui' 
signora, io non vi cedo niente; fo la mia 
protesta formale. ( ad Ani. ) 

Ani. ( interrompendola ) Signor Conte, non 
solo il prezioso titolo di vostra parente, ma 
inoltre le dimostrazioni di gentilezza che al 
mio caro zio ed a me avete date quest'oggi, 
e' impongono dei doveri cui adempio col 
massimo piacere. E però intendo assoluta- 
mente che continuiate a godere del vostro 
appartamento, . . 

Giac. Noi dobbiamo permettere. 
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Poi. No certamente. 

Am. Noi andremo ad occupare le camere che 
dovevamo appigionare; Terremo quindi ad 
abitar questo piano, allorquando la signora 
Contessa si restituirà al soggiorno di Yaldi- 
prati. 

Gert. La signora Contessa non accetta alcuna 
delle sue grazie, perchè non riconosce finora 
la padronanza di lei. Se le mie proteste co- 
me possidente per giusto titolo e buona fede 
non servono; se io sarò costretta a partire 
di qui, so^errò in Tribunale fino all'estre- 
mo : che il testamento è valido , che illegale 
era la vostra unione , che illegittima e la 
vostra prole. 

Am. Fate qual più v'aggrada. Userò con voi 
di ogni diritto. 

Arr. E la mia Celestina ? 

CeL II mio Arri ghetto. . . 

Gert. ( ad Am. ) E per farvi vedere eh' io non 
so temervi, concedo fin d'ora mia nipote al 
signor Arrighetto. . . 

Arr, Oh cara! 

Cd. Ma presto, prima che sì penta. 

Gert. Con la condizione ch'egli accetti per 
dote le mie ragioni sulla metà di questa casa. 

( parte ) 

Arr. La dote è incerta , ma la mia Celestina è 
certissima. Vieni, andiamo. 

( Arr. e Gel. entrano ) 

Giac. Ecco i due amanti felici. Signora, la 
vostra generosità verso mio padre impegna 
tutti i sentimenti della mia gratitudine* Vi 
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chieggo scusa di quanto v'ho detto stama- 
ne, e tì prego di accogliere almeno il mio 
rispetto e la mia servitù. 

Am. Signor Contino : ho conosciuto in tempo 
non sospetto l' animo vostro nobile e disin- 
teressato. 

Bar. Sì, è vero, anch'io. 

Am M'avete detto che il cuor vostro era li- 
bero. 

Giac, Prima ch'io vi conoscessi. 

A'n, Orbene y eseguirò, se il volete, quanto 
io aveva divisato sin dal primo momento 
ch'io ebbi la fortuna di conoscervi, cioè di 
riparare nella miglior maniera le perdite, 
di cui vi sono cagione. 

Giac. Ah signora, che dite mai? 

Poi. Che donna preziosa ! 

Am. Vi dico quello ch'io penso. Dalla signora 
Celestina avreste avuto la metà di questo 
palazzo,' io v'offro, se vostro padre il con- 
sente, la mia mano, il mio affetto, e in dote 
tutto quel che posseggo. 

Giac. Quale inaspettato contento ! Signor pa- 
dre, signor Barone. . . 

Poi. Oh cugina e nuora mia dilettissima, si si, 
datevi la mano: spero che saremo tutti feli- 
ci. E se voi, o vostro zio avete ancora qual- 
che interesse, qualche negozio a risolvere 
giui'idica mente, vi servirò, fate capitale di 
me in tutte le ore. • . 

Am. Grazie al Cielo siam liberi da ogni altra 
cura. 

PoL £ la contessa Gertrude. • • 
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Fab. M' assumo io ^^^Jj^^X^^., 

vincerla: in ogni «»»««" "'^^"en.afaorichè 

^m. Non TOglious^ea^-n^^^J^'^eno. 

non si P08'«'.«««'^?*f"J*;*^a nuora, tÌ rac- 
PoL Abbracciamoci tutti. Mia nu ' ^^^ 

comando mio fig ho. ^"^^^W^.oxn , \^ 
gusto aU' avvocatura. Si?^^ * . ^j ^o. 
lite più importante è &»>'?• "6° r 
Domani soU^itcremo con vigore le altre. 



Fine della Commedia. 
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PERSONAGGI 



H Conte ALCIDIOy ricco signore. 
Il Signor PAPPmOLLI, speziale. 
PANTASILEA^ stui moglie. 
GIOACHINA, lorofgUa. 
FAVILLA, poeta, nipoU di PappimolU. 
MADABIA CADE 1 

FIUDOBO , suo servenu > viUeggianti. 

La signora ELVIRA 3 

RICCARDO. 

U signor GRIMACINO. 

// signor CALOGERO. 

LESBINA "v . . j 1 n *^ 

^ > servi m casa del Conte, 

FRANCESCO -^ 



Scena: una sala del castello d«l conte Alcìdio 
in una TiUa. 
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ATTO UNICO 



SCENA PRIMA 

LESBINA e FRANCESCO 
stanno ripulendo mobili, e preparando sedie, tavo- 
lini, ec. Sopra un tavolino vi saran libri , carta, 
calamajo, ec. 

Le$b. Si, te lo dico, e te lo ripeto: sono stan- 
ca, seccata, e non ne posso più. Chi diami- 
ne ba messo in capo al padrone di fare un 
teatro in casa, e dirigere dilettanti? 

Fran. Il signor Conte e di buon umore, è re- 
doTO, non ba figliuolanza, ama il teatro, e 
vuol divertirsi. Quest'autunno abbiamo mol- 
ti villeggianti, e si è concertato questo pas- 
satempo. 

Lesb. Benìssimo. Palco, scene, lumi,caÉrè,r in-" 
fìrescbi, tutto a spese del padrone; e quel 
che dà più fastidio, un roinpitesta continuo 
dal mattino alla sera, per lui e pe' servitori. 
E poi non si è neppur concbiuso nulla. 

Fra/i. Questa mattinasi dee stabilire ogni cosa. 
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Lesb. Non lo credo ancora. 

Fran. Gli uomini sono tatti d'accordo. 

Lesb. Vi sono tre donne. 

Fran. E che perciò? 

hesb. ConTcnienze, preminense, Htigi^ dissa- 
pori. . . Tedrai. 

Fran. Sèi T augello del malaugurio. 

Lesb. Ho servito 9 anni sono, una famiglia di 
dilettanti. V'era il malanno, y'era il diaTolo 
in quella casa. 

Fran. Vien gente. 

( osservando dalla porta di mezzo ) 

Lesb. Chièdi 

Fran. Madama Cade col signor Filìdoro. 

Lesb. A costei basta V animo di mettere la dis- 
sensione nella società. Vorrebbe fare da pri- 
ma donna. 

Fran. Ebbene, la faccia. 

Lesb. Oibò. Io so che la signora Elyira atra la 
preferenza. 

Fran. Oh bella! Ci divertiremo. 

Lesb. Oh per questa parte, sì certamente! 

SCENA II. 

MADAMA CADE cui dà di braccio il signor 
FILÌDORO, e détti. 

Mad. Baon giorno, Lesbina. Siamo i primi 

forse ? 
Lesb. Signora sì. 
Mad. Vedete; signor Filidoro, non te The 
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detto? Lo ayreì giurato cbe la signora £lyi^ 
ra si sarebbe fatta aspettare. 

Les. ( Senti, senti. ) ( piano a Fran, ) 

Frati. ( Sento benissimo. ) ( come sopra ) 

FiL W ancor presto. Le nore suonano adesso. 

Mad, Si è detto alle nove precise. 

Lesb» ( piano a Fran. ) ( Adesso a nie^. ) Per- 
doni > bo sentito che fra dilettanti il farsi 
aspettare sia anche un priyilegio della pri- 
ma donna. 

Mad. Prima donna, chi? 

Lesb. La signora Elvira , io non so nulla . • . 

Mad. Non sapete veramente nulla. Fra' dilet-* 

. tanti non vi sono preminenze. 

Leso. Mi perdoni, io so cbe la signora Elvira 
in una commedia intitolata qV Innamorati ^ 
studia già la parte di prima donna. 

Mad. ( vorrebbe incollerire j ma Filidoro le 
fa cenno j e si rattiene ) 11 Conte è alzato? 

( a Fràn. ) 

/Va/t.E'sul palco scenico cbe sta disponendo... 

Mad, Avvertitelo cbe siamo qui il signor Fi« 
lidoro, ed io; e ditegli cbe siamo i primi. 

Fran. Sarà obbedita. ( Fai un beli' uf^zietto , 
Lesbina mia. ) {piano ) 

Lesb. Comanda nulla ? 

Mad. Nulla. 

Lesb. Con licenza. (Balordo! voglio cbe abbia- 
mo commedia in teatro e fuori. ) 

{piano a Francesco, e partono) 
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SGENA III. 
MADAMA CADE e FILIDORO. 

Mad* ( Siede , prende un libro con dispetto , 
e lo rigetta ) Elvira prima donna ! Si può 
sentir di peggio ? Elia che non lia né garbo, 
ne grazia 9 e che non sa neppur accentuar 
l'italiano? 

FiL Chi sa forse?. . . non sarà Tcro. 

Mad. Sarà vero benissimo; cioè yorranno che 
sia yero; ma se non siete buono a isct le mie 
parti Toi , dirò le mie ragioni da me stessa. 

FiL Ma io. . . 

Mad, Soperchierie non ne seffiro. 

FU. Ma io.. . 

Mad, Ma yoi siete un indolente. 

FU. Credetemi , il Conte ha discernimento. 

Mad. Ma non tì siete avveduto cbe il Conte le 
fa r occhiolino dolce? Non ci avete badato ? 
Si, ella sarà sempre la trascelta. Il torto per 
altro' è mio : s' io non badava a qualchedua 
altro . . . 

FU, Parlate forse di me? 

Mad. Noi altre donne siamo troppo costanti... 
pazienza. 

FU. Non v'inquietate, madama Cade. So quel 
che mi ha detto il Conte; e credetemi cne, 
ove la signora Eltira non abbia le necessai'ie 
disposizioni... 

Mad. ( con impeto ) Signor no , non ha le ne- 
cessarie disposizioni , e non è atta a fare da 
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5 rima donna. Vorrebbe recitare la parte 
' Eugenia jì^f^ Innamorati? Con quelFaria 
sdolcinata 9 patetica ^ cbe non dice niente, 
piena d' affettazione. No , non sa fare all' amo^ 
re né in iscena , né fuori di scena. 

FU, Io non credo. . . 

Mad. Che ? Sareste in caso di prosarmi il con- 
trario ? ( con ironia ) 

FiL Io lascio cbe yi sfogbiate. 

Mad. Ma non bo ragione? 

FiL E' una mostra amica. 

Mad. Amica? Ob beli* amicizia davrero! 

FiL Sento gente, tacete per amor del cielo. E' 
dessa col signor Riccardo. 

Mad. Maledetta la sorte! 

FiL Non v'alterate, re ne prego, re ne scon- 
giuro. 

Mad. Mi sforzerò, ma sapete 7 per far piacere 
a Toi. 

7^27. Ob benedetta! 

Mad. Ma con un patto. 

FiL Imponete. 

Mad. Cbe mi facciate portar rispetto, e usare 
i riguardi cbe mi sono dovuti. 

SCENA IV. 

ELVIRA y em dà di oracelo RIGGABDO, 
e deuL 

Elv. Buon giorno, madama Cade. 

Mad. Ob gioia mia carissima , un abbraccio. 

Rie» Amico vi saluto. 
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FiL Di onore. ( salutando ) 

EW* Io ayeTa una tema di farmi aspettare. £' 
molto tempo cbe siete qua? 

Mad. Sarà appena nna bnona mezz'ora. 

Elv, ( Stanza badare alle parole di Mada^ 
ma ) Hai nno scball magnifico. 

Mad. Me lo ha mandato mio fratello da Lione. 

Elv. Bello, bello assai. 

Mad. E questo cappellino? 

Eh, Viene da Parigi. E' la prima volta cbe lo 
metto. 

Mad. Come ti sta bene! 

Elv. Dici davrero? 

Mad. Ma tutto ti sta bene. . . In verità. . • sei 
così bella. . . 

Elv. Sei cosi gentile 9 madama Cade!- 

Mad. Se mi vuoi bene, chiamami Rosina. 

Eh. Db si, Rosina mia, e tu chiamami Elvira* 

Mad. Senza complimenti. 

Eh. Da buone amiche. Un baciò. 

Mad. Di cuore. 

Eh. Ti amo tanto. . . Neirincamminarci a que-* 
sta volta parlavamo di te còl signor Bio- 
cardo. 

Rie. E' verissimo. 

Mad. Il crederesti? e quando voi siete entrati^ 
stavamo anche noi parlando di te. 

^ìl. Appunto. 

^^. Facevamo i tuoi elogi. 

^^^. Io rendeva giustizia a' tuoi meriti. 

^^- Cara! troppa bontà. 

J^ proposito, non si sa ancora qual com- 
media daremo per prima recita ? 
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Rie. Sento che siamo radunati per deliberare. 

Eiv. Il Conte me ne ha mandate parecchie. 

Mad. Sì? brava^ ne ho gusto. ( Sentite , si- 
gnore , sentite ? ) ( plano a FU. ) 

Fil. ( Sì, sì, sento pur troppo. ) 

( piano a Madama ) 

Eh» Ma finora, a dirtela, sono dubbia nella 
scelta. Oh senti cor mio, vuoi sapere una 
nuova, ma nuova veramente, che ti farà ri- 
dere? 

Mad. Sì, sì, sentiamo. 

Els^, La figlia dello speciale. • . Oh dio! muoio 
dalle risa. . . 

Mad, Or bene, la signora Gioachina? 

El^^^ Quella scioccarella , che un anno fa non 
sapeva ancor leggere. . • 

Maa. Sì , sì , è vero. 

Eh. Studia una parte di tragedia. 

Mad. Oh bella ! Di quale? 

Eh. Non ho ancora potuto saperlo. 

FiL Graziosa] 

Ric-^ Graziosissima ! 

Mad. Vedi, vedi, cuoricino mio, nessuno vuol 
con£essare la propria ignoranza. Tutte si 
credono di poter recitare parti difficili. 

Eh. £* vero, vita mia, e poche hanno una tale 
abilità. 

Mad. Rideremo. 

Eh. Oh sì, e molto. 

FU. Signore mie, ecco il signor Grimacino. 

Rie. Buono, un altro attore. 

Mad, Una buona lingua. 

Eh. Non la perdona a nessuno. 
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Miad. NoD yì ha nulla al moDdo che io detesti 
quanto la mormora sione. lion è vero signor 
Filidoro? 

FiL £' verissimo. 

SCENA V. 

U Signor GRIMACmO dalla porta eomwie, 
e detti. 

Grim. Servo 9 signore mie^ servo devoto. Ami- 
ci miei^ buon giorno. 

Mad. Come sta il signor Grimacino? 

Grim. Bene 9 Madama, a' suoi comandi. 

Zi/t'. Non avreste veduto il Conte per avven- 
tura? 

Grim, Si, si, vengo dalla sala del teatro. Egli 
è appunto là. . . Oh se sapeste. . . 

Mad, Or via è bello il teatro ? 

Grim. Non l'avete veduto ancora? 

FU. Il Conte non ha piacer che si vegga prima, 
che sia terminato. 

Rie. Per evitare ogni anticipata censura. 

El^. Io rho veduto. 

Mad. Voi ? 

Eh. SI 9 un momento. 

Grim. In somma , non è possibile d' immagi- 
nare un' opera più bestialmente eseguita. II 
Pittore è un asino , il Conte ha voluto isjp 
V architetto. . . orrori , orrori. 

Mad. Ci staremo comodi almeno ? 

Grim. Eh giusto ^ il passaggio è strettissimo. 
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Le finestre non diiudono bene, i teloni ad- 
dosso Tuno air altro. 

Rie. Ma, caro amico, riflettete cbe il Conte 
spende del suo, e vuole spendere come gli 
piace. 

Grim. Capisco; ma nessuno V obbliga a far 
queste spese, e se le fa , le dee fare grandio- 
samente, e non con sordidezze e spilorcerie. 

Elif. Sapete, se si sta copiando già qualche 
commedia ? 

Grim. Sì, ho veduto che il signor Calocero 
sta levando le parti della Riconciliazione 
fraterna di Kotzebue. 

fllad. Chi gli ha dato V incombenza ? 

Grirn. Il direttore. 

Elif. Sì, sì, me rha detto il Conte , che vole- 
va far copiare questa commedia. 

3Iad. ( Non ne posso più. ) (da sé) 

Grim. Ci son due vecchie, signore mie. Vedre- 
mo a chi toccano. 

Rie. Il Conte saprà distribuire. 

Grim. Oibò; sceglierà per sé la miglior parte, 
e sa il cielo come saranno trattati gli altri. 

FU. Presto il sapremo. Scrive bene il signor 
Calocero ? 

Grim. Carattere scellerato, e scrive più spro- 
positi che parole. 

Eli^. Ma voi , scusatemi , trovate difetto in tut- 
to, e in tutti. 

Grim. Sono un uomo che dice la verità. 

Mad. Il Conte tarda assai. 

Grim, Ma diavolo, non sapete che fa ogni mat« 
Una un' ola almeno ^ toelette! 
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Rie. Manca àncora il signor PappimoUì. 

Mad. Ah si, lo speziale. 

Grim. Colla sua spiritosissima figlia. 

Mad. La quale studia una parte in tragedia. 

Grim» Lo so, lo so. Me Tha detto ìer sera ma- 
dama Fantasilea sua madre. Che casa ridi- 
cola è quella ! Il padre è un ignorante cbe si 
dà un'aria d'importanza, sua moglie una 
ciarliera, la figlia poi, la signora Gioa chi- 
na, una sciocca che nulla più. 

Rie. ( Che lingua infame ! ) ( piano ad Elv* ) 

El^. Oh viene il nostro signor Conte. 

Mad. ( Sentite ? Il nostro? ) ( piano a FU* ) 

SCENA VL 

n Conte ALCIDIO, CALOGERO con carte, 
e detti. 

Coni. Signore mie gentilissime, il mio rispetto. 
Amici, vi salutò. 

FU. Evviva il signor Conte. 

Rie. Il nostro direttore. 

Cont. Ecco qui varie dommedie che il signor 
Calocero ha avuto la bontà di copiare. Le 
parti sono levate, e possiamo metterci a ta- 
volino, e dar loro un'occhiata. 

Mad. Il palco scenico. • . 

Cont. E' terminato. 

Eh. I due palchi di proscenio? 

Cont, Si stanno formando. 

FU. Le decorazioni ?. . . 

Cont. Il pittore tira giù pennellate a rotta di 
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collo. In somma spero che per la sera di do- 
menica tutto sarà all' ordine. 

Rie. Oh bene! 

FiL Oh bravo! 

JF/p. E daremo principio alle nostre recite. 

Coni. Così spero, così sarà, purché, come già 
ebbi l'onore di dirvi altre volte, siamo tutti 
d'accordo, e che non si vadano eccitando 
preminenze, puntigli, e che so io? Divertia- 
moci noi, e procuriamo di non annoiare gli 
altri. Ecco lo scopo che ci dobbiamo prefig- 
gere. 

El^. Ci s'intende. 

Mad. Perfetto accordo. 

FU. Nessuna pretensione. 

Rie. Ci rimettiamo tutti in voi. 

Cai. Senza riserva. 

Grim. Cosi debb' essere. 

Con^. Bravi,* mi consolate. La signora Gioachi- 
na non tarderà. 

Mad. Son le dieci; possiamo senza di lei. . . 

Elif. Così mi pare. 

Coni. No , perdonatemi ; mezz' ora prima , 
mezz'ora dopo, non breme. Ci vuole un po- 
chino di tolleranza. Sento la voce di suo pa- 
dre; è qui tutta la famiglia. 
Grim, ( Prepariamoci alle solite bestialità. ) 
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SCENA VII. 

PAPPIMOI'LI con parrucca , cappello antico a pun* 
ta , abito amico e bastone lungo con pomo d* oro» 
PANTASILEAyGIOACHlNA in caricatura e dcui. 

Papp. ( con sussiego affettato ) Signor Conte 
caro j eccoci a voi. Amici . . . signori . . . mia 

moglie, mia figlia , il vostro dovere. . . 

( lutti salutano ) 
Pane. Serva del signor Conte. 
Gioa. Serva del signor Conte. 
Cent, Via , signor PappimoUi , e voi , signore 

mie, senza tanti complimenti, riguardatevi 

tutti come padroni di mia casa. 
Papp. Anzi. . . £o il mio dovere. 
Els^. Signora Gioachina, un bacio. 
Mad, Anche a me. 
Gioa. Grazie, grazie, grazie. 
Papp. Perdonate, signor Conte, se v'abbiamo 

fatto aspettare. 
Cont. Avrete forse molti ammalati? 
Papp, Grazie al cielo, non c'è male, ho il mio 

bisogno. ( leva dalla saccoccia una gran^ 

de scatola con pastiglie y e ya offrendone a 

tutti. ) 
Mad. Che cosa è questo? 
Ely, Non è già tabacco? 
Papp, Oibò; servitevi; è un'eccellente cosa 

per lo stomaco. 
Elv. Davvero? ( ne prende ) 

Papp, Una preparazione che fo io. 
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Mad» In somma ? 

Papp. Sono paste gentili di reobarbara. 

Mad, Obbligatìssima. 

{tutti gettano le pastiglie , e ridono ) 
Elv. £* una galanteria da par suo. 
Cent, Evviva il nostro PappimolJi. 
Papp. Padronissimi sempre. 
Cent. Veniamo a noi» Io sarei di parere, amici 
miei , che per queste poche recite noi faces- 
simo una scelta di buone commedie fami- 
Sliari, istruttive, come per esempio^ quelle 
el Goldoni , che vi pare ? 
Elv. Si, sì, scegliamone una del Goldoni^r 
Rie, Per esempio gV Innamorati. 
Mad. Oìbò, no, no. Il Goldoni non mi è mai 

piaciuto , e non mi piacerà mai. 
FiL E* fuor di moda veramente. 
Rie. Sarà nostra gloria il rimetterlo. 
Grim. Vogliamo cose nuove. 
Cont. Or bene, proponete voi altri qualche 
cosa di meglio. 

Mad» Potremo recitare per esempio La 

Bella Assassina, 
Tutti. No, no. 

FU. Il Moro del corpo bianco. 
Rie. ( e gli altri ) Oh cielo! No. 
Cont. Avanti le buone scelte. Signor Galocero... 
Col. Io conosco , che non me ne intendo gran 
fatto 9 e mi rimetto in voi Signor Grima- 
cino.» • 
Grim. Proponga il signor B.iccardo che ha 
tanto sale* 
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Rie. Io proporrei una buona commedia. // ^i- 
gnor ùreronimo buona lìngua. 

Grim. O piuttosto // Cicisbeo languente. 

Coni. Zitti > zitti. Signor FappimoUi ; or' be- 
ne , non concludiamo nulla? 

Papp. Io y io ho il modo di far tutti contenti. 

Pani. Oh sì, si, è venuto. . . 

Papp, Tacete, Madama. • • 

Gioa. £' giunto jeri sera ... 

Papp. Voglio dirlo io. . . Abbiamo in casa da 
ieri in qua il fabbricatore delle buone com- 
mèdie. 

Mad. Oh sentiamo. 

JS'/t'. Bene. 

Grin^ Viva il signor Pappimolli. 

Coni. Avete un autore in casa vostra? 

papp. Sì, un mio nipote, figlio di fratello, 
poeta celebre, autore, improvvisatore. 

Grim. Sì , sì Y ho veduto ad arrivare vestito in 
abito nero, montato maestosamente sopra 
un elegante somarello. 

Papp. IL somaro non ha che fare colle comme- 
die. 

Grim. Lo vedremo. 

Cont. Potevate presentarlo a dirittura. 

Papp. Vi dirò; è un poco fiero. . . gli uomini 
d' ingegno, se mi capite. . . 

Rie. Ha egli scritto commedie? 

Papp. Ha egli scritto commedie ! E che ? sono 
io un babbuino? mia moglie, mia figlia eh? 
avrà scritto da sessanta e più commedie ; 
domandate a mia moglie, domandate a mia 
figlia. 
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Pant. E' vero. 

Gioa* E' vero. 

Coni. Egli è dunque poeta per professione? 

Papp* rto, esercita un più nobile impiego. 

cf^' } f/wie/7»e ) E' speziale. 

Papp. Ma zitte 9 quando parlo io. Signor si^ è 
il primo speziale dì Kipadoro. 

Grim. { E non ve n' ha cbe un solo. ) ( da sé ) 

Coni. E abbandona così le pratiche ^ il nego- 
zio. . . 

Papp. Vi dirò, una disgrazia, un accidente. . 

Coni. Qualche rissa. • . 

Papp, Oibò. 

ParU. Per causa del giudice. . . 

Gioa. Anzi dell' ammalato. . . 

Elv, ( Che sciocchi ! ) ( piano ) 

Rie. ( Sciocchissimi. ) ( come sopra ) 

Papp. Tacete voi : quando ci sono io. 

( alla moglie e alla figlia ) 

Coni. Se non si può sapere . . . 

Papp. Si, si, in questa casa, alla presenza di 
questi prudentissimi signori ed amici .>. . 

Grim. Bene, sentiamo. 

Mad. Si, sentiamo. 

Papp. Vi dirò. Essendo questo mio nipote spe- 
ziale , anzi garzone speziale a Ripadoro, do^ 
vette preparare due caraffe ordinate dal me- 
dico, una contenente un validissimo corro- 
borante, ed era destinata pel Giudice; T al- 
tra un potentissimo purgativo, ed era pel 
Cancelliere. Mio nipote che stava meditan- 
do una scena di commedia, sbagliò, diede il 
JSota Comm. Voi VI. i5 
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purgante al Giudice ^ e il tonico al Cancel- 
liere. Quest' ultimo non fu mal soddisfatto 
del cambio: ma il Giudice sentendo venir 
meno quella bile cb*è tanto necessaria ad 
un Giudice per dare una buona sentenza , 
mandò pien di furore a cercar lo speziale ; 
lo speziale mandò mio nipote , a cui rivolto 
il Giudice, disse con ira veramente magi- 
strale : Come, asinacci ! a me un purgante in 
vece del tonico? Il nipote rispose.* Il torto è 
mio; perdonate. Non signore, tutto perdo- 
nerei, ma un purgante. . . Un giudice pur- 
gato non è poi gran peccato , replicò mio 
nipote. Non 1* avesse detto , giacché il Giu- 
dice balzato in piedi , uscito di casa , corse 
a minacciar lo speziale di fargli chiuder bot- 
tega, e di farlo carcerare, se in quell'istan- 
te medesimo non iscacciava mio nipote: que- 
sti cheto cheto, fatto fardello, se ne partì 
di notte, e venne a trovare l'amoroso suo 
zio PappimoUi. 

FU. Chiamiamolo dunque presto presto. 

Mad. Si , senza perder tempo. 

Cont. Manderò un servo. 

Papp. Non conviene. 

Cont. Andrò io. . . 

Papp. Non lo permetto. Aspettate. Poco fa 
egli passeggiava nel mio orto botanico. ( si 
alza ) Da questa finestra. . ( si accosta a 
una finestra ) Eccolo appunto. Siete fortu- 
nati. Favilla? Favilla? 

Cont. Non è figlio d'un vostro fratello? 

Papp, SI, ma ha voluto prendere un nome let- 
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terario. Studiate eh? Venite qui. Studia sem- 
pre. Qui appunto^ qui. Siete astratto ? è sem- 
pre astratto. Il signor Conte Alcidio^e molti 
altri signori. • • tì attendono , vi domanda- 
no, vi sospirano. Portate le tragedie, le com- 
medie. . . Si, bravo, venite? Coi>ì, in grafia 
mia. Oh egli verrà; consolatevi che in gra- 
zia mia verrà. 

( riprendendo sussiego ) 

Mad. Questo vostro nipote insegnerà qualche 
parte alla signora Gioachina? 

Gioa. Oh signora. • . 

Pane. Sì, si, qualche cosa. 

Papp. Via , che serve? Tant'è, si dovrà sa- 
pere. Sì , signori , ella sta imparando la parte 
d'Elettra nell'Oreste. 

Eli^. L'Elettra? Oh brava! 

Mad. Sentiamone qualche cosa. 

FU. Sì , davvero. 

Rie, L'avremo per grana. 

Gioa. Oh in verità , no. . . 

Pont. Può sbagliare. 

Papp. Come no? Devi recitarne una scena; te 
lo comando io. 

Gioa. Ma, signor padre. . . 

Papp. Fuori la parte subito. 

Grim. ( Oh che bella commedia ! ) {da sé} 

Elv> Ha già la parte? 

Mad, Per non perder tempo. 

Papp. Sono io che la esercito. Favilla è rima- 
sto incantato. Attenta dunque; io sugge- 
risco. 

Gioa. Io tremo* 
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Coni, Via, siamo tatti dilettanti, e conrerrà 
che ci aTYezziarao a compatirei Tun l'altro. 

Gioa. Perdonino. ( si alza ) 

Papp. Avanzati. Cosi. La scena è tutta oscura. 
Qui dove c'è il signor Grimacino è la grand' 
entrata... Là dov'è mia moglie sarà la 
tomba di. . . di. . .^ 

CorU. Di Agamennone. 

Papp. Bravo, signor Conte, di Agamennone. 

Gioa, ( Scioccamente a foggia de* fanciulli ) 
Notte , funesta f atroce ^ orribil notte y 
Presente ognora al mio pensier. 

Papp, Finisci il verso. Ogn' anno. 

Gioa, Ogni anno y oggi ha due, . . 

Papp' No. Presente ognora al mio pensier ogn' 
anno, non capisci? Ogni anno presente ogno.- 
ra al mio pensiere la notte funesta. Bisogna 
compatirla , senza costruzione non fa nulla. 

Gioa, Il cugino mi ha detto, che convien le- 
gare ogni anno col verso susseguente Oggi 
ha due lustri, 

Papp. Ma no, ti dico, ti fai scorgere; no ogni 
anno, oggi ha due lustri, non corre; ma 
fciocca, perdonino, vuoi che un anno abbia 
due lustri? ma non capisci? ma via, ripi- 
glia. 

Gioa, Ripete. 

C^/. Oh bravi! 

JE'/i'. Ohimè! 

Mad. Non ne posso più. 

Elv. Va bene. 

Gioa, Grazie. 

FU. A maraviglia. 
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Gioa, Grazie. 

Grint, Siete una vera Elettra. 

Papp. Tralasciamo per ora. Viene mio nipote. 

CorU.( Oh povero me! Che bei capi d'opera. ) 

SCENA Vili. 

FAVILLA vestito con decente earieatura. LESBINA 
e FRANCESCO^ che portano un grande involta 
di manoscritti per ciascuno , e £ suddetti, 

Fav, si ferma presso la scena, Lesh, e Fran^ 
Cesco depongono sopra un tavolino il loro 
carico. 
Coni, Ed ora perchè si ferma ? 
Papp, Ora monta in estemporaneo. Vedrete, 
stupirete: jeri neli' abbracciarmi disse a me, 
e alla mia famiglia più di cinquanta versi, 
che mi fecero piangere. 
Fai^, Ella è il signor Conte? 
Coni. Per obbedirla. 

Fav. Lieto evento, signor, qui mi conduce 
Fra un colto stuolo in mezzo a tanta luce. 
Anche Esculapio 
Figlio è d' Apolline, 
£ fu Coronide 
Che il partorì. 
Se Giove irritasi, 
£ mi minaccia. 
Del zio tra i farmaci 
Star om mi qui. 
Cont, Bravo, bravissimo. 
Tutti Bravo, bravo. 
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Fav* Ringrazia con inchini. 
Coni, Sì accomodi. ^- 

Favilla passerà alla destra y presso a lui 
Pappimollij quindi Gioachina, Fantasia 
leayil Conte y Caloceroy Madama Cade y 
F indoro j Elvira y Riccardo y Grimacino. 
Mad. ( Ha un aspetto che dice molto. ) 
FiL ( Mi piace assai. ) (fra loro piano ) 

Elv. ( Io non ispero gran cosa di buono. ) 
Rie, ( Dubito anch' io. ) ( conie sopra ) 

Cai. ( Che ri pare , signor Conte ? ) 
Cont. ( Vedremo. ) ( come sopra ) 

Fav. Ehi ? ( a Lesb. e Fran. ) Favorite, ayan- 
zate un tavolino, recate i manoscritti. 

( eseguiscono ) 
Cont. Tutte opere vostre ? 
Fav, Piccoli saggi. 
Qout. Avete scritto prodigiosamente ! 
ÌFav. Ho una facilità , per dirla , che non è co- 
mune. E non so comprendere come certi 
autornzzi impieghino mesi ed anni nello 
scrivere qualche freddura; mentre io, in 
meno di quattro anni , ho composto sei tra- 
gedie, otto drammi teneri, quattro opere 
serie in musica , altrettante opere bufife, 
e trentacinque o trentotto commedie di ca- 
rattere. 
Papp. Che fa appunto sessanta produzioni. Oh 
vieni che t'abbracci, onore della famiglia 
Pappimolli. 
Fav, Ho qui fra l'altre una tragedia. . . 
Cont. Vorremmo una qualche commedia sem-* 
plice. 
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Eli^. Famigliare. . . 

Mad, Oh di grazia, non tanto semplice. . . 

FiL Che annoja il mondo. Cose robuste vo- 
gliamo. 

Hic. Vediamo intanto se questa tragedia. • • 

GHm.Siy sì, vediamola. 

Coni, Sentiamo. 

/fcTtìE^. Il tìtolo? 

Fai*, Le Ombre vendicate. 

Mad. Bello. 

Papp, Bel titolo, nuovo, originale! Finora si 
credeva che i soli corpi potessero vendicar- 
si ; mio nipote fa vedere che anche le ombre 
fanno vendetta. 

Fav, Le Ombre vendicate j tragedia spetta^ 
colosa. I comici quando sentono questa pa- 
rola Spettacolo, spalancano gli occhi , inar- 
cano le ciglia. È questa, vedete , scommetta 
che in qualche città si replica più di venti 
volte. 

Papp. Più di quaranta, io dico. 

Cont, Perdonatemi, signore, io credo che la 
vostra sarà una buona tragedia. . . 

Fav. Se non fosse tale, non la presenterei. 

Papp. Che domanda ! 

Cont» Del resto si dica pure ad onta de* ma- 
ligni, e a gloria nostra, non c'è più, come 
per r addietro in Italia cotesta smania di ve- 

' dere spettacoli mostruosi, che corrompono 
il buon gusto, e allontanano i progressi del 

■ nostro teatro. 

Fav, Questa è una buona tragedia. 

Coni. Lo credov * 
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Fasf. Scritta in venti giorni. 

Coni, Il tempo non fa nulla. 

Fas^. Letta a due accademie. 

Coni. £* anche accademico ? 

Papp. E come ! 

Fav, Signor sì. Ho le mie patenti > fra i Son-> 

nacchiosi T Energico ^ fra gli Ambulanti ii 

Marmoreo. 
Mad. C è una parte forte ^ vibrata per me? 
Fav. Fortissima. 
£'/v. C'è del tenero? 
Fav. Da far piangere. 
Rie. Ci sono situazioni drammatiche? 
Fav. Cinque o sei. 
Pant. £ per mia figlia? 
Gioa. Per me ? 
FU. Per me? 
Fac. Per tutti, per tutti. Nessun poeta è più 

comodo di mie pe' Filodrammatici. Gli altri 

scrivono una, due o tre belle parti al più; 

il resto non è più nulla. 
Mad. E' vero. 
FU, Giustissimo riflesso. 
Fav, E tra i dilettanti non ci han da essere 

preminenze. 
Papp. Avete trovato il tesoro. ( a Mad. ) 
Coni. ( O è pazzo, ovvero una bestia. ) 
CaL ( Pare anche a me. ) ( piano fra loro ) 
Grim. Favorite l'argomento, o non la finiamo 

più. 
Fav. Argomento. ( legge ) Ormidor^ re degli 

Sciti era innamorato . . . 
FU. Perdoni, quest' Ormidor è il tiranno? 
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Fav. E' uno degli amorosi serj : era innamo^ 
rato d' una principessa di Numidia chia^ 
mata Armidolifolib. 

Eh. Che brutto nome ! 

I^Jad, Non si può pronunziare. 

Fas^, E' un bellissimo nome in lingua Numi- 
dica. 

Cont. ( Oh che roba ! ) 

Fas^. Un altro re chiamato Abufor^ questo è 
il tiranno y ama la stessa principessa. 

Elv. Non e' è che una donna ? 

Fav. Aspetti. . . benché abbia per moglie la 
virtuosa y la tenera ^ la compassionevole 
Mirsicai, Abufor^ irritato da' rifiuti di 
Armidolifolib j attende di notte i due a^ 
manti in agguato ^ nascosto in un arma*» 
dio della reggia ^ e spietatamente gli uc» 
cide entrambi. Escono due principi re^li , 
fidi amici d' Armidor ^ e cadono trafitti 
dallo stesso pugnale» 

Cont, Quattro morti adunque nella tragedia ? 

Fav^ Questi tutti nell'atto primo. ( tutti ri^ 
dono ] Ma questi quattro infelici sono poi le 
quattro ombre, che si vendicano d'Abufor: 
TLa tenera Mirsicai vuol placarle per sai" 
vare il marito ^ ma inutilmente. Si dà 
fuoco alla reggia : Abufor assalito da 
quattro furie cade estinto y e sua moglie 
disperata si trafigge y e muore sul cada** 
vere del marito. 

Cont, Muoiono dunque tutti? ( tutti ridono ) 

Fav. Tutti. Un coro d* ombre y e di spettri 



Digitized by VjOOQ IC 



«34 I DILETTANTI COSHCI 

chiudono co* loro ululati il grandioso spet^ 

t acolo, 

Mad, Oh bene ! 

Eh. Bravissimo ! 

Rie. Mirabil cosa! 

FiL Stupejida ! 

Cai. Magnifica ! 

Grim, Evviva il gran tragico emulatore del 
nostro Sofocle. 

Pappe. Non ve l'ho detto io? non ve T ho 
detto? 

Cont. ( Signor Calocero, io non ne posso più. 
Andiamo di là, concerteremo qualche cosa.) 

( piano ) 

Cai. ( Sono agli ordini vostri. ) ( come sopra ) 

Fav. ( /eg-ge ) Atto primo, scena prima, la 
quale rappresenta una gran rocca sulle 
spiagge del mare. NelV aprirsi della sce-^ 
na tempesta, sdento, fulmini; strisce di 
fuoco , e qui generale battuta di mano. 

Cont. Al macchinista. 

Fa^^. Ormidor che passeggia pensoso. 

Grim. Fra i turbini e le tempeste? 

Fasf. Sì, signore, fra i turbini e le tempeste. 
Se si uccidono in iscena re, principi, eroi 
accanto alla moglie, presso gli amici, nelle 
case loro, e non si chiama mài il soccorso 
di medici o di chirurghi, posso ben io far 

• passeggiare pensoso un principe innamorato 
fra i turbini e le tempeste. 

Papp, Questo si chiama convincere. 

Cont. Con buone ragioni. 
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Fav» ( Ic^^c ) Otmidor solo. 

Tristo pensier che il cor mi arretri,e spingi 
Fra il timore e la speme ondoleggiando. 

Papp, Bello quell'ondoleggiando ! par clie on- 
doleggi. 

Grim.'^on mi pare italiano queir ondoleggian-* 
do^ e non ci sarà forse nel Vocabolario della 
Crusca. 

Fasf. Se non t' è, merita d'esservi. 

Coni, [a Calocero) Andiamo, andiamo , {par* 
tono mentre Fas^illa ripone gli occhi sul 
manoscritto per leggere ) 

Fasf. Deh lascia tregua a' dolorosi lai, 
£ ammollisci quest'alma inaridita 
Dal lungo pianto, e da dolenti doglie: 

Papp, O benedetto ! quelle dolenti doglie co- 
me spiegano bene ! 

Rie. (piano ad Elvira ) ( Oh che bei Tersi ! ) 

Elv. Il Conte è andato di là; andiamo anche 
noi. ( parte con Riccardo ) 

Fav, ( Continua ) 
La mia dole^ compagna un mostro orrendo 
Vuol toglierifni per sempre. . . A te m'affido 
Gran Nume, à.ssisti Àrmidolifolib. 

Papp, Oh eroe, oh eroe, altro che Alfieri ! 

Mad, {piano a Ft^idoro) (Si, vi dico; distri- 
buiscono le parti senza di noi. ) 

FiL { Andiamo pure ; già non si può più resi- 
stere. ) . ( partono ) 

Faif, Scena seconda. Entra Maclid, confi^ 
dente d* Ormidor, 

Papp, Oh buono, qui sarà il bello. Zitto. ( si 
accosta sempre piii a Favilla ^ e si volta in 
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modoy che né egli, né FaMla si avvedono 
della mancanza de* personaggi ) 

Fav. Attenti, bravi. Maclid narra il progetto 
del re nemico: e questa si chiama la pro- 
tasi. 

Papp. La protasi. Bello, bel nome che vuol poi 
significare sintassi. 

Grim. Bestia lo zio, bestia il nipote, bestia lo 
zio, bestia il nipote. ( parte ) 

Fav. Badate a me signor zio. 

Pant. Se vanno via tutti ci sarà il perchè. 

Gioa. Andiamo via anche noi , e lo sapremo. 
( piano era di loro e partono ) 

Fav. Questa è scena d'amicizia* 

Papp, D'amicizia. . .bello. Padroni, zitti, at- 
tenti. ( facendo segno colla mano senza 
rivolgersi ) 

Fav. ( legge ) 

Ormidor, e che pensi ? Un tanto eroe 
Per cui Numidia gode, e geme, e spera 
Sarà afflitto cosi? Deh stanca il duolo, 
E rigurgiti in sen e gioia , e pace. 

Papp. Benedetto! 

Fav. Ormidor. 

Lasciami amico , il duol si disacerba 
Mal temprato cosi ; la morte invoco 
Solo a miei mali, sol conforto e tregua. 

Papp. Oh che bel verso! Solo a' miei mali, sol 
conforto e tregua. 
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SCENA IX. 
LESBINA e detti. 

Lesb, Signor Pappimolli? 

Papp, (facendole segno che si accosti piano ) 
Caro nipote, un momento. 

Lesb. Parla piano a Pappimolli, 

Fasf. Ripeterò questi versi che i* accademia de- 
gli Ambulanti chiamò fortunatissimi. 

Papp. Per la signora Castellana ? Vado subito 
a prepararlo, e ritorno. [parte) 

Fav. Ripetiamo. Silenzio. 

Lesh. A chi parla questo pazzo? 

Fav, Lasciami amico j cioè vattene. 

Lesb. Bellissima. 

Fav, Il duol si disacerba mal temprato così. 
Bel contrapposto d' immagine. La morte in^ 
i^ocoy cioè invoca la morte solo a' miei ma^ 
li y e poi ripetizione accrescitiva. Solo a' 
miei mali , sol conforto e tregua. Che ne 
dice il signor Conte? Parli, parlino tutti. 
Amo la critica. Solo a miei mali, sol con* 
/orto , . . Come ! mi hanno lasciato tutti ? 

Lesb. Credo che siano neii' altra camera. 

Fav. Questo è un oltraggio. 

Lesb, £ massimo. 

Fai^. Mi vendicherò. Non metterò più piede in 
questa casa. 

Lesb, Cosi si fa. 

Fai^. Non avran più i signori dilettanti nessu- 
na delle mie commedie. 
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Lesb, Che peccato ! 

Fai^. Recitino il loro Goldoni. Sì rada» 

Lesb, Pazienza ! 

Faif. Ma non fia vero che io qui lasci le mie 

gioie y i miei tesori. 
Leso» Potrebbero veramente essere utili. 
Fai'* Volete leggere qualche cosa? 
Lesb. Oibò, me ne servirei per involgere. . . 
Fav> Profana? Riprendete quegli scritti , ed 
abbiatevi T onore di riportarli in casa di mio 
zio. 
Lesb. Ma io. . . ( ridendo ) 

JPai'. Ridete ? 

In faccia ad un vate si ride ? 

Prendi quel cumulo , 

Prendi repente, 

O ch'io ti fulmino 

Serva insolenle 

Con Apollineo 

Fuoco terribile, 

Che t' arda e stritoli , 

£ ti sminuzzoli, 

E giù ti rotoli 

Fin nelle tenebre, 

In fondo agF inferi. 

Onde tu apprenda 

Quanto d* un vate 

L' ira è tremenda. 
Lesb. Vuol che vadano cosi presto? 
Fai'. ( con enfasi ) In un baleno, (prende egli 

stesso unjascioy e Lesbina un altro ) 
Lesb, Così ! 
Faif. Andiamo, brava. 
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Lesb. ( si accosta alla finestra , e getta già 
i manoscritti ) Ecco , eccoli in un baleno 
presso la bottega dello speziale. 

Fai', k me un insulto tale? Perfida, fuggi. . . 
oimè! pietosi Dei, soccorreteli voi, son fi- 
gli miei. (parte ) 

Leso, Mi sono yeramente divertita. Ma cbe ve- 
do! Madama Cade esce furiosa. Vediamo, 
sentiamo. 

SCENA X. 

MADAMA CADE segmta da FILIDORO e detti. 

Mad. A -me la parte d' una vecchia birbante ? 
a me la parte di madama Wolf ? Non la vo-* 
glio. 

i^/Z. Acquietatevi. Che volete cbe dica il Conte? 

Mad, Non m'importa né di lui , ne di nessuno. 
Ma mi stupisco di voi, che, udendo il torto 
che mi vien fatto, non abbiate detto uul la j 

FiL Che volete ch'io dicessi? Anch'io fo la 
parte del fratello ammalato, che non mi 
piace punto. 

Mad, Un uomo non ci perde nulla. 

FU. Assicuratevi che il carattere di madama 
Wolf. . . 

Mad. Come? che? Vorreste dar ragione al di- 
rettore? 

FU, Io dico. . . 

Lesb. ( Or ora gli pettina il ciufifetto. ) 

Mad, E sostenere eh' è una bella parie? 

i^//.Ma... 
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Mad. Il Conte tuoI fare il despota ; crede di 
sapere , e non sa nulla. 

FiL Zitto, c'è la goremante. 

Mad. Ho gusto che la ci sia. Tanto meglio. 
Raccontate pure al vostro padrone tutto 
quello eh' io dico . . . 

Lesb. Non si dubiti; sarà obbedita. 

FiL Eh via, Lesbina, scusate. . . 

Mad. «Non ho bisogno d' essere scusata da una 
serva. 

Lesb. Io sono la governante, e non la serva , 
Madama. 

Mad. Voi . . . 

Lesb. Ella tratti bene, «e vuol essere rispet- 
tata. ( parte ) 

FU. Vedete, signora. . . 

Mad. Lasciatemi. Domenica avrò la casa pie- 
na di forestieri che vengono espressamente 
di città. Il conte Marceli , il marchese Sil- 
vio, la contessa Fievoli, don Costanzo. . . . 
Tutti, tutti si aspettano di vedermi brillare 
in una bella parte, ed io, ed io farò una vec- 
chia malvagia? 

FU. Se facciamo cosi, va tutto a monte. 

Mad. Tanto meglio. 

FU. Vi esporrete al ridicolo della villa e della 
città. 

Mad. Non m'importa. Mi sentiranno. 

FU. Avete pure inteso che la signora Gioachi- 
na farà la parte della vecchia Anna. 

Mad. Che? che? come? ( passeggiando con 
furia e alzando la voce) Vorreste mettermi 
in confronto della signora Gioachina ? 
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FiL Zitto. 

Mad» Con quella sciocca , scimunita , cbe non 
sa leggere? Con una borghigiana fatua ^ insi- 
pida come la signora Gioachina ? 

SCENA XI. 

PANTASILEA, GIOACHINA e detti. 

Pant. Come parla , Madama^ di mia figlia? 

Gioa. Abbiamo inteso. 

FìL ( Sto fresco ! ) 

Mad, Se avete sentito. . . 

Pani. Mia figlia non sa leggere? Mia figlia una 
scimunita ? Mia figlia non ba soggezione di 
lei, ne pel talento, ne per T educazione. Non 
ha letto romanzi, non saprà fare all'amore, 
tanto meglio; non sarà una civetta, non avrà 
i cicisbei . . . del resto può star del pari con 
qualunque cittadina, e m commedia, e fuori 
di commedia. 

FiL Via, non v'alterate per una parola di col- 
lera. 

Pani, Non signore , e la borghigiana non farà 
più la vecchia Anna. 

Gioa. Oh non la farò pi A. 

Mad. Oh sicuramente, se ha da far l'Elettra... 

Gioa. Non dipenderò da lei. 

Pant. E qui non si faranno prepotenze. Siamo 
tutti eguali. 

Mad. Andiamo via, signor Filidoro. 

Gioa. y ^ ^^"^^ ▼«aggio- 

^ola Comm. Fol. VI. 16 
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Mad. Se non avessi prudenza ... 
Pani. Non sa dote stia di casa la signora Pru- 
denza. 

Mad. Oh via poi . . - 

Pant. Stia in senno. Già sa tutto il villaggio 
che le dissensioni fira noi cominciano d' au- 
tunno. 

Mad. Wàìco..* 

Gioa. Sì signora , fomentate dalle pretensioni 
delle signore cittadine villeggianti. 

Mad.Sieìeyoì... 

Gioa. Perchè non abbiamo il figurino di Pa- 
rigi. 

Pani. E non facciamo sospirare i mercanti. 

Mad. In fine, siete due pettegole. 

Pant, k me? 

Gioa, A. me? 

Mad. E voi, Filidoro, non dite nulla? Sto* 
lido. 

SCENA XII. 

CALOGERO e detti. 

Cai, Per amor del cielo , questo è uno scanda*' 

io. Di là sì sente ogni cosa. 
Pani. Non fa nulla. 
Gioa. La signora non dica insolenze. 
Ca/« Abbiate un po' di discrezione e le une e 

le altre. 
Mad. Bravo, bravo, si é fatta una bella di« 

stribnzione. 
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Cai. Credetemi^ il signor Conte appagherà le 

brame di tutti. 
Mad. Quando ? 
CaL Dopo questa commedia se ne darà un* al* 

tra. 
Mad. E quale ? 
Cai. Forse gV Innamorati. . . 
Mad. Benissimo , e appunto negF Innamorati 

la signora EWira si è vantata che farà la 

prima parte. 
Cai. Non è possibile. 
Mad. h* ha detto a me. 
Pant. Anche a me. 
Gioa. Anche a me. 
Mad. £ poi si sa; il Conte è invaghito di lei, 

e noi saremo sempre le umilissime serve 

della signora prediletta. 
Cai. Il signor Conte non ci pensa nemmeno. 
Mad. Vi dico di sì; lo sanno tutti, e se non 

fossi prudente , so io le belle avventure. In 

somma la causa principale delle nostre dis- 
sensioni è la signora Elvira. 
Pant. Oh certo che la signora Elvira ci ha la 

sua parte . 
Gioa. E che gran parte ! 
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SCENA XIII. 
ELVIRA, RICCARDO, GBIMACmO e detti. 

£■/('. Signore, io yì supplico dì risparmiare 
certe espressioni a mio riguardo. Non son io 
sicuramente che ho domandata la parte di 
Carolina. 

Mad, Oh siamo persua sissimi che le sarà stata 
offerta. 

Pani. E si sa il perchè. 

Gioa, Si sa il perchè. 

El^. Voi m'offendete; io non merito. . , 

Rie, Il perchè lo dirò io senza alcuna sogge- 
4one. Il direttore ha creduto che la signora 
Elvira ahbia per questa parte una migliore 
disposizione. 

Mad. Vorrà dii' dunque il signor Riccardo che 
io ho una particolare disposizione per rap- 
presentare una femmina cattiva? 

Grim. Ed io un procuratore birbante ? 

Gioa. Ed io una vecchia imbecille ? 

Rie. Io non dico.. . 

Mad. Pensi a sé il signor Riccardo. 

FU. In questo poi, amico, voi mancate alle 
dovute convenienze 

Rie, Io pretendo che la signora Elvira sia ri- 
spettata. 

FU. Nessuno le manca di rispetto. 

Rie. Io non parlo con voi. 

FU. Ed io rispondo a voi. 

Rie. Mi maraviglio. 
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Cai. Per carità , amici ,• noi uomini poi . . . 
Grim, Oh buona , oh bella ^ oh cara ! 
Elv. Signore mie, ecco per causa vostra. . . 
Mad. Per voi. ( ad Elvira ) 

Gioa. Per voi. ( come sopra ) 

Col. La società andrà in fumo. 
Mad. Piuttosto in fumo che soperchierie. 
Elv.W replico che io non ho colpa. 
Pant. In fumo. 
Gioa. In fumo. 

SCENA XIV. 

PAPPIMOLLI e detti. 

Papp. Signori, mio nipote, il signor Favilla 
è gravemente sdegnato. 

Cai. Eh altro che Favilla ! Tutto in .disor- 
dine. 

Grim, Le recite andranno a terra. 

Papp. Davvero! Ma vediamo. Son qua io, sen- 
tiamo il motivo. 

Mad. Ve io dirò io. ( tirando a sé Papp, ) Il 
Conte ha scelto per prima commedia : la Ui- 
conciliazione fraterna , e vuol eh' io faccia 
la parte della vecchia maligna. 

Papp, Ha torto il Conte, glielo dirò io. 

Mad, Vedete voi . . ( a^li altri ) 

Cai. ( tirando per V altra parte Papp, ) Ma 
se la commedia deve andare in iscena, qual- 
cuno bisogna pure che si arrenda. 

Papp. Mi par di si, la cosa è naturale, sillogi- 
stica. 
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Elv>. ( tirando a sé Papp. ) E tutti T hanno 
meco y perchè il Conte mi ha assegnata la 
parte della giovine Carolina, 

Papp. Se il Conte Tha assegnata , non c'è che 
ripetere. 

Mad. Come, non c'è che ripetere? 

Papp, Voglio dire, mi spiego. . . 

Gioa. Ed io, signor padre, farò la vecchia An- 
na , io che non ho ancora diciotto anni. 

Pant. Vecchia , e serva, 

Papp. E non è ne l'una, né l'altra. Ma co- 
me va? 

Grim. Ed io che fo un procuratore, e un pro- 
curatore hirhante? 

Papp. Procuratore e birbante! Se si potesse 
almeno staccar Tuno dall'altro! 

Pant. Insomma tutto è scompiglio. 

Mad.Sì cangi la commedia. 

Papp. Oh bene, oh brava! Si cangi la com- 
media. 

El\f. Oh questo poi no. Le parti sono tutte di- 
stribuite. 

Rie. E deve star cosi. 

Pìz;d/7. Veramente, quando le parti sono distri- 
buite. . . 

FiL Signor no , quando insorge una dissensio- 
ne tra la pluralità , il partito più prudente è 
di toglierne il fomite. 

Papp. Questa è filosofia. 

Rie. Le dissensioni. . . 

Cai. Se si potesse rimediare. • • 

Papp» Capisco tutto, tutti; ma la colpa è vo- 
stra. Se non aveste offeso Favilla. . . 



Digitized by VjOOQ IC 



ATTO UNICO ^47 

Mad. Orhene? ^ 

Papp. Egli ha una commedia scritta, die egli, 
per dilettanti: vi sono tre primedonne, e 
tre primi amorosi. 

JE'/v. Scusatemi, io non recito clie nelle com- 
medie che sceglierà il Conte. 

Rie. Io parimente. . . 

G-rim. Almeno per convenienza. 

Cai. Sarebbe un offenderlo. 

Papp. E' vero, è vero, io non ci pensava. . . 

Maa. Cercate dunque voi un disimpegno. . . 

Fil. Si , voi, cbe non recitate. . . 

Cai. Siete imparziale. 

Fìl. Fate un progetto. 

Eli^. Ma presto, prima cbe venga il Conte. . . 

Rie. E ci vegga in queste gare. 

Papp. Volete un progetto? 

Mad. Fate voi. 

Papp. Un progetto ? 

Fil. Ci raccomandiamo. 

Grim. Decidiamo almeno presto. 

Rie. Risolviamo. 

Papp. {eon gran sussiego ) Ho capito, sediamo. 
Che cosa dunque?. . . 

Tulli, (vogliono parlare jC eominciano) Noi.. 

Papp. Adagio, non mi confondete le combina- 
ziòni. Uno per volta. Madama Cade desi- 
dera . . . 

Mad. Punto primo, cbe vada a monte la cont- 
media scelta. 

Fil. AncVio la penso cosi. 

Elv. Non ci vedo questa necessità. 

Pam. Oh signora sì. 
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Gioa. Signora sì. 

Rie. La commedia scelta dee stare. 

Cai. lo non mi oppongo. 

Grim. Farò il procuratore, pasienza! 

Papp. Zitti, zitti, m'è venuto un pensiero. 

Mali, Sentiamo. 

Rie. Presto. 

Papp. Se gli uomini sono d'accordo, le donne 
potrebbero estrarre a sorte le parti. A chi 
tocca, tocca, eh? 

Pant. Bene. 

Gioa, Benissimo. 

Papp. Eh? 

Mad. Non m'oppongo. 

Papp.mxl 

FU. Mi pare un disimpegno. • . 

Elv. Mi pare una bestialità. 

Rie. Delle più massicce. 

Cai. Via, signora Elvira, signor Riccardo. . . 

FU. Adattatevi aucbe voi. 

Papp. Pro bono pacis. 

Rie. ( 11 Conte non lo comporterà; non li disgu- 
state. ) ( piano a Fluirà ) 

Elv. ( Così credo. ) Per farvi vedere che non 

. sono ostinata, mi adatterò al bellissimo ri- 
trovato del signor Pappimolll. 

Papp. Brava, ho inteso. Oh la va bene. Con- 
verrà dunque scrivere i nomi. 

Cai. Su tanti pezzetti di carta. Ecco T occor- 
rente, ( scrive tre biglielliy che poi rimelte 
a Papp, ) Carolina, madama Wolf, Anna. 
Ecco fatto; piegate, e mettete nel cappello. 
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Papp. Cosi eli ? Ma io ? I disimpegni ! Eh? Su 
via y chi ha da estrarre la prima ? 

Grlm. La più giovane. 

Pant. Dunque mia figlia. . . 

Mad. Di grazia; nessuna ha qai l'attestato di 
nascita. 

Pant, Gioachina ha appena dieciotto anni. 

Papp. Maglie mia, non so bene, ma mi par 
che n'abbia ventuno. 

Pant. Non è vero. 

Mad, Ed io non ne ho che venti. 

El\t, Ed io diciannove. 

Gìoa, Non può essere. Sono io la più giova- 
ne. Si vede pur chiaro , e Madama è la più 
vecchia. 

Mad. ( alzandosi con impeto ^ e quindi tutti 
gli altri) Siete la più temeraria. Signor Fi- 
lidoro esciamo, non soffro altre insolenze. 

Gioa. Porti V attestato, io porterò il mio. 
Qui non servono le parole. 

31ad. Fraschetta ! 

Pant. Come, signora? 

Papp. Povero me! ( cerca di pacificar tutti , 
ed è urtato qua e là) 

Cai. Sentite. . . {a Mad, ) 

Mad. Niente. 

Papp. Son qua io. 

Fil. Calmatevi. 

Mad. No. 

Grim. Queste, queste son le buone scene. 

Elv. Mi fa ridere. 

Rie. Davvero. ( ride ) 

Mad. Ridete di me? Meritereste. . . 
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SCENA XV. 
LESBINA « detti. 

Lesb. Il Conte viene a momenti. 

Tutti fanno silenzio. 

Papp. Silenzio. 

Cai. Calma. 

Rie. Non ci facciamo scorgere in dissensioni. 

Cai. Pappiraolli, parlate voi. 

Papp. Ma io. .. 

Tutti. Si , voi . . . 

Papp. Bene. . . Ma che cosa lio da dire? 

Elv. Quel che vi suggerisce il vostro talento. 

Ecco il Conte. 
Lesb. Ora viene il bello. 

SCENA XVI. 

Il CONTE in abito di partenza, con cappello 
e stivali cogli sproni, e detti. 

Cont. Oh padroni miei; si sono divertiti a ri- 
dere? Bravi, così mi piace. Si vede a ciascu- 
no nel viso l'allegria, il buon umore ed il 
buon accordo. Bravi , bravi. . . 

Papp. Viene innanzi ^ poi si ritira. Mad., e 
FiL gli fanno coraggio. 

Cont. Signor PappimoUi^ avete qualche cosa 
da dire ? 

Papp. Signor Conte , questa nobile adunanza., 
mentre penetrata dal desiderio. . . perchè . . 
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anzi siccome la commedia -che avete scel- 
ta. . . (*) 

Coni. Non piace. 

Papp. Anzi piace... Ma trattandosi che la Tee** 
chìa , anzi due vecchie e una serva. . • ed es- 
sendo cosa poco decorosa, convenevole e 
leggiadra, che una dilettante faccia da ser- 
va , dovendo ciò essere reciproco , e dovendo 
servire, ed essere servite Tuna dopo l'al- 
tra, comechè la prima donna, la signora 
Elvira, i cui talenti accomunati col signor 
lliccardo, e la degna madama Cade. . . im- 
pertanto cosi da loro richiesto e persuaso , 
vi preghiamo, signor Conte, di cangiare per 
questa volta la commedia. 

Elif. ( precipitosamente ) No, cangiar la com- 
media; non v'ahbiam detto questo. 

Papp. Vi preghiamo di non cangiar la com- 
media. 

Mad, Si , sì cangiarla, questa è V intelligenza. 

Papp. No . . . SI ... si . . . no, fate in somma 
come volete. 

Cont. Signore mie, signori miei, v'ho inteso. 
Due parolette, e mi sbrigo. Padroni miei, 
io ho un trasporto grandissimo per la reci- 
tazione teatrale. Voi tutti mi sembraste es- 
seme appassionati al pari di me. Son pochi 
giorni, mi proponeste d'esser socio di una 
piccola brigata di amici per recitare com- 
medie : me ne tenni onorato e mi offerii di 



(*) NB. Io questo discordo PappimoIIi sarà tenuto in loggt* 
ziooe da econi e gesti contrari d'ognuno degli Attori. 
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formare a mie spese un teatrino e non Tolli 
permettere che yì obbligaste ad altro fuor- 
cbè ad accettare quelle parti , cbe io a^rei 
credute adattate a ciascuno di voi. In tutte 
le commedie vi sono padroni , servi , amici, 
confidenti^ caratteri , e cbe so io? La prero- 

Stiva di scrivere tutte prime parti non è 
ta che al signor Favilla, speziale dì Ripa- 
doro, ed accademico sonnacchioso, ed am- 
bulante. Ora dunque, perché si reciti , biso- 
SDa pure che alcuno si adatti a far anche 
elle piccole parti. Ogni gara è inutile. Se 
ciascuno non sacrifica per la buona riuscita 
un pochino d* amor proprio , V affare è fini- 
to. A. parecchi di voi non piace Goldoni? 
Pazienza; tanto peggio per chi non ne cono- 
sce i pregi. Ho cercato un Dramma del ce- 
lebre K.otzebue,e l'ho distribuito secondo il 
mio giudizio. Io mi credeva che così andreb- 
be bene; mi sarò ingannato, ma non cange- 
rei però mai la fatta distribuzione, come 
neppure la commedia. Sarebbe uno scanda- 
lo, e non farebbe che produrre nuove gare, 
nuovi dissapori. Mi dispiace di essere un cat- 
tivo direttore, uno spilorcio, un parziale, 
un despota. So che questi sono gli onorarj 
di tutti i direttori di Filodrammatici. Non 
me r avrei per male, e continuerei ciò mal- 

frado nell'impegno; ma siccome la riuscita 
impossibile. . . Francesco? ( chiama ) 
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SCENA ULTIMA 

FRANCESCO e detti. 

Fran, Signore? 

Cont, Il Cavallo è pronto? 

Fran. Si, signore. 

Cont, Così , padroni belli, io me ne vado per 
qualche giorno in città , dove altresì mi chia- 
mano alcuni affari domestici. 

Tutti {lo interrompono) Signor conte.. .senta.. 

Fran. II Falegname domanda se deve anche 
metter giù il palco scenico. 

Coni, Senza fallo e immediatamente. 

Papp, No, per carità. 

Grim, Non fate, signor Conte. 

CaL Sospendete. 

Mad. Signore. . . 

FU. Non ci private di questo divertimento. 

Cont. E' finita. 

FiL Non ci lamenteremo più. 

Mad. Un po' di torto è mio , lo confesso. 

Gioa. Un altro poco è mio. 

Pant. La mia figlia è docile. 

Tutti ( lo accerchiano ) Grazia, grazia. 

Cont. Sì , grazia , ma ad un patto. Che nessu- 
no si lagni , che ognuno accetti la parte che 
gli è stata assegnata , e che tra noi non vi 
sia neppur V ombra di contesa. 

Mad. Per conto mio ve lo prometto. 

EW, Mi adatterò sempre a quel che mi direte. 

Rie. Cosi farò ancor io. 
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Gioa. Io farò la veccliìa Anna. 

Mad. Ed io. • . sì . . . farò madama Wolf. 

Coni, E voi signori ? 

FU. Io non mi sono lagnato. 

Grim. Io non dico mai niente. 

Papp. Oh bravi I tutta opera mia. 

Cont. Andiamo dmique a riscontrare le parti. 

Tutti. Sij sì andiamo. 

Cont. Confessiamo y amici miei^cbe se gli spet- 
tatori^ che vedono le commedie dei dilet- 
tanti, fossero presenti alle gare che le pre- 
cedono , sarebbe questo per essi un antici- 
pato divertimento. 



Fine della Commedia. 
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OSSERVAZIONI 
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jyiale a proposito si è avvisato da tahini 
che r Autore abbia in questo lavoro voluto 
porre in biu*la i filodrammatici ch'egli amò 
ed incoraggiò sempre , risultandone aver egli 
stesso più volte dirette simili brigate ne* tea- 
trini domestici della sua patria. £ chiunque 
abbia un tal po' di senno, farà ragione che, 
esponendo que' difetti per cui si viene spesso 
intorbidando un cosi utile passatempo , abbia 
il sig. Nota avuto il lodevole intendimento di 
correggere il ridicolo, sferzandolo graziosa- 
mente siccome è suo costume. Il soggetto di 
questa commedia non è, come si suol dire , di 
un generale interesse j ne ri può trovar gran 
sollievo chi non conosce il vero di coteste pic- 
cole gare così bene imitate. Ma sarà lodata dai 
conoscitori la festività e la rapidità del dialo- 
go, la semplicità della condotta e la natU" 
ralezza ed il contrasto de* caratteri. 
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COMMEDIA 
IN UN ATTO 



Dedicata al Sig. Gio. Carlo di Negro, Patrizio 
Genovese y per le nozze dì sua figliuola Laurina 
col sig. Marchese Agostino Spinola. 
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PERSONAGGI 



ERASTO 

GILETTA \ ^ ,. , , „ 

BALBINA J fif^^'^^ * ^'•'""'• 

EMILIO ^ 

ARGELLINl} *"""■"'• 

MARCELLA, governante in casa di Erotto» 



Scena: una spaziosa ed ornata Loggia terrena nella 
casa di campagna di Erasto, con tavole di marmo 
e seggiole. Vedesi in prospetto un piacevole Pog- 
gio, ricco d'aranci e di altre piante , a sinistra 
del quale sarà un viale di platani ; sotto la Log- 
gia, a mano destra degli attori , è la porta di casa. 
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ATTO UNICO 

SCENA PRIMA 
ERASTO e MARCELLA. 

Eras. vJr via , signora goyernante , m' avete 
ÌDte$o: r inquietudine, la tristezza di Giletta 
sono una cosa certa. Dunque o essa non istà 
bene di salute, ovvero La qualche angustia 
d'animo; e voglio ad ogni costo saperne la 
sorgente. 

Marc. Signor Erasto, voi fate un torto alla 
mia vigilanza. Poiché avete levate le due 
vostre figliuole di ritiro, non le ho mai per- 
dute di vista un momento. Nessuna delle 
due, grazie al cielo, soffre incomodi di sa- 
lute, né ha motivi di dispiacenze. E" il vero 
che alla sera frequentano in casa vostra va- 
rie persone; ma, per quanto hp potuto osser- 
vare, la signora Giletta non bada più all' 
uno che all'altro di quelli che ci vengono. 

JEras. Ella intanto non mangia , non bee : la 
veggo spesso astratta , sopra pensieri, ed or 
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farsi pallida, or rossa, irritarsi per ogni me- 
nomo che. . . 

Marc. Tutte le zitelle, qual più, quel meno, 
vanno soggette nel fior di loro giovinezza a 
simili mutazioni , né ciò mi fa specie. E se 
mi fossi accorta di qualche motivo più par- 
ticolare, potete credere che non avrei ta- 
ciuto. 

Eras, Desidero che non v'inganniate, ed ec^ 
covi il perchè. Giletta è da marito, e, per 

Suanto intendo da voi , e pare a me , essa ha 
cuore ingenuo ed innocente: ho quindi 
pensato di provvedere per tempo alla sua 
felicità, procurandole uno sposo giovine e 
ben costumato. 

Marc, Approvo un tale divisamento; e vedrete 
che la signora Giletta ne sarà lietissima , e 
le passeranno tutte le inquietudini. 

E ras. Mi preme tuttavia , che voi procuriate 
d' indagare da lei con la massima circospe- 
zione se per avventura alimentasse una qual- 
che propensione. 

Marc. Lasciatene a me la cura : ma oso accer- 
tarvi che ciò non è. 

Eras. In un cuor novello penetra amore più 
facilmente. 

Marc. Per questo appunto son sempre allato 
alle vostre figlie, e non temo di nulla. 

Eras. Un momerito basta alle volte a travia- 
re... • ' 

Marc. Ed in questo corrottissimo secoia le 
fanciulle ci nascono beli' e maliziate; e non 
Aggiungono ancora a' nove o dieci anni^ che 
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T* imbroccano con certe risposte clie fanno 
trasecolare. E ti sono poi de* padri e delle 
madri che se ne van compiacendo e dicono : 
„ Sentite la mia Nina, la mia Beppa! ha 
detto sì e sì ; vedete in quclV età che ingC" 
gno , che prontezza , che \fivacità ! jjWergo- 
gna ! direi piuttosto a quei parenti ; cobviene 
in vece, contenerle le ragazze, ammonirle, 
farle arrossire. Oh il rigore e la vigilanza 
sono un mezzo valevole , e sempre sicuro. 

Eras, Basta cosi: io vo costà dall' amico Al- 
fonso; badate a quello di che v'ho pregata. 
{S*a\^s^ia pel sciale-, ed incontr^a Gi letta e 
B albina , le quali baciano a lui la nuino , 
e , dette sommessamente alcune parole , 
vengono innanzi sulla scena; ed Erasto 
parte ) 

Marc, Qualche sospetto mi fanno nascere le 
riflessioni del signor Erasto. Diamine! alla 
mia età, con la mia esperienza ch'io non mi 
fossi mai accorta ... oh ! mi sentirebbe la 
signorina. Sospendiamo il giudizio: eccole 
tuttadue. Fo preparare la colazione , e poi 
mi porrò all' opra. ( entra in casa ) 
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SCENA IL 

GILETTA « BALBINA. 

Questa apra nelle mani un libro* 

Balb. E' inutile y sorella mia, che ta mi dica: 
^^g^7 ^^8S^9 ^^^y tant'è, non voglio più 
leggere che ta mi senta. 

Gii. Perchè cotesto capriccio ? 

Baiò. Perchè da un mese in qua non badi più 
a me ne punto , né poco, e non mi vuoi più 
bene niente affatto. 

Gii. Che dici mai, Baibina mia? 

Balb. La verità dico : egli è molti giorni che ti 
sto osservando, e non ti ho mai voluto dir 

• nulla. Ma poco fa, nel viale , mentre mi fa- 
cevi leggere questo libro francese , ho detto 
a bella posta e forte , cinque o sei sproposi- 
ti , ma di que' grossi che facevano esclamar 
alla nasuta maestra del ritiro: questo è il 
fTO^i\.ol {contraffacendo un parlar nasa- 
le. ) E tu cogli occhi volti air insù, e sospi- 
rando, m'andavi in vece dicendo : bene, be- 
nissimo, Baibina, prosiegui: ( imitando una 
voce languida ed un parlar astratto) Ehi? 
che sapresti dirmi ora ? niega se il puoi. 

Gii. Perdonami, sorella, via. 

Balb. Cosi fai, quand*io disegno, così quando 
ripeto la lezione al piano forte. E, credimi, 
pensando a ciò stanotte, io non poteva dor- 
mire* 
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GIL Mi duole di queste mie inaTVertenze. 

BalL £ poiché ci sono, to' dirle tutte. Le al- 
tre Tolte solevi quasi ogni mattina venir 
meco nel teatrino del poggio; e quivi recita- 
Tamo le belle scene dell* Isola Disabitata j 
e me ne facevi imparare anche di quelle dell' 
Alfieri. Ora tutto ti disgrada, o ti vien subito 
a noia , e non pensi che a farmi camminare 
su e giù per quel malinconico viale. 

GiL Ti dirò ; da qualche tempo vo 60ggetta a 
mali di capo. 

Balb» Vedi vedi la bugia; non ti ho mai sen- 
tita a lagnare di mal di capo. Bada ve', che 
se tu non tornì a divenire la stessa Giletta 
per me, io scoprirò. . . 

GiL E che vuoi scoprire ? 

Balb Voglio scoprire la cagione del tuo ma| 
di capo. ( ridendo ) 

SCENA IH. 

MARCELLA suUa porta, e dette. 

Marc. Madamigelle, la colazione è servita. 

( rientra ) 
Balb, Andiamo, Giletta^ andiamo. 
GiL No, ia verità ho lo stomaco imbarazzato. 
Balb. Vieni, per far piacere a me. 
GiL Non posso , ed anzi ho bisogno di passeg- 
giar tuttavia. 
Balb. Ed io ho im appetito grandissimo. 

,( va in casa ) 
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SCENA IV. 

GILETTA sola. 

( Guarda \^erso il viale ) Gli altri giorni egli 
era sempre qui prima delle noye; sodo le 
dieci y e non si yede; sarà andato in città. . • 
me io avrebbe detto jeri sera. E percbè me 
Io avrebbe detto? Egli non sa punto, e non 
gli premerà neppur di sapere quanta com- 
piacenza io provi neir essergli vicina! Ed io 
frattanto.... Ah che mai significa questo 
fuoco cbe tutta dentro mi accende , ed ora 
dà luogo a un soave commovimento deli' a- 
nimo , or mi è cagione di amarezza e di pian- 
to ? Oh come mi trovo diversa da quella di 
pochi mesi addietro! Balbina ha ragione: 
musica y danze, conversazione, passeggio, 
tutto m*è noia; le stesse premure dell'af- 
fettuoso mio padre, e di mia sorella sono 
spesso indifferenti per me ; e questi oggetti 
stessi al solo comparire di Emilio mi torna- 
no cari, gli apprezzo, me ne compiaccio, e 
tutto il cuore ne giubbila. Emilio adunque 
è divenuto una cosa necessaria per me, in- 
dispensabile alla mia esistenza. Ma perchè 
Emilio solo, e nessuno di tanti altri che ho 
conosciuto e prima e dopo di lui ? Ah chi mi 
spiega questo incomprensibil mistero? Ma 
egli non viene più questa mattina; pazienza ! 
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• leggiamo. • . no, non ho yoglia dì leggere > 
né di passeggiare, né di lavorare , né di far 
nulla. 

SCENA V. 

MARCELLA « detta. 

Marc. E perchè non siete venuta a far cola- 
zione ? 

GiL Oh bella ! perchè non me ne sento il biso- 
gno, né la Yoiontà. 

Marc. Giletta, da qualche tempo avete una 
stranezza d'umore che dà molta pena a ro- 
stro padre. 

Gii. A mio padre! e perchè? 

Marc. Perchè egli non vi trova quale eravate 
prima, tenera ed affettuosa per lui. 

Gii. y ingannate, . . s' inganna mio padre s'egli 
crede ch'io non lo ami teneramente. E come 
non lo amerei ? come non sarei grata air as- 
sidua cura da lui posta nell' educarmi, e alla 
dolce amorevolezza di cui mi dà tutti i giorni 
tante riprove ? 

Marc. Qual cosa insomma yì conturba e vi at- 
trista ? 

Gii. Non saprei, signora Marcella ,non saprei., 
né parmi aver motivi di rattristarmi. ( Oh 
quanto mi gioverebbe il poterle aprire tutto 
1 animo mio!) {da sé) 

Marc. Parlate tra voi, e non mi rispondete 
chiaramente. 
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Gii* Ditemi. • • ditemi quel cbe debbo fare, e 
procurerò di contentare mio padre ^ voi , 
tutti. ( un po' risentita ) 

Marc. Poicbè nulla vi manca, e non avete a 
dolervi di alcuno, ed anzi tutti vanno a gara 
per compiacervi , non vi rimane cbe a tenere 
m guardia T animo vostro sì, cbe nessun 
sentimento vi nasca o vi alligni, il quale non 
sia consentaneo alla ragione ed ai voleri di 
vostro padre. 

Gii Possono adunque nascere in noi de' senti- 
menti senza cbe vi abbia parte la nostra vo- 
lontà , o vi consenta la nostra ragione ? 

Marc. Si, ve ne sono, ve ne sono pur troppo! 
( con tuono di autorità ) 

Gii. £ sentimenti di tenera, di dolce- natura, 
in cui tutto si compiaccia il cuore di una 
fanciulla ? 

Marc. Anzi sono cotesti i più perniciosi, i più 
infausti. 

Gii. I più perniciosi ! 

Marc. £ convien rigettarli od abbatterli pron- 
tamente. 

Gii. Deb, come si fa, signora Marcella, come 
si fa? 

Marc. Con la ragione, con la scorta delle bue» 
ne massime. 

Gii. Mi avete detto cbe nascono senza cbe il 
consenta ragione. 

Marc. E cosi? 

Gii. E non potrebbero rimanere, malgrado di 
lei? 

Marc. Cbe favellate? 
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Gii. Domando. . . per sapere. . • percliè. . . 

Marc. E che ? sarebbe forse il caso vostro? 

GiL Io?, . . io no. . . mi fa tremare il solo pe- 
ricolo. ( Povera me, non le dico più nulla. ) 

(da sé) 

Marc» {come sopra ) Ah si, il tolga il cielo pel 
decoro vostro, di vostro padre, di vostra fa- 
miglia! Ma se mai ciò fosse. . . se vi foste 
dimenticata a tal segno, confidatemi tutto 
quel che sentite; io sono l'aja vostra, la vo- 
stra custode, e debbo vegliar sopra di voi, e 
consigliarvi e dirigervi. Non vi farò il torto 
di credere che alimentiate qualche affetto 
indegno di voi o che vi renda meritevole di 
riprensione : arrossirei , arrossirei, se potessi 
solamente immaginarmi. . . 

GiL No, non v'immaginate cose sinistre per 
amor del cielo. . . poiché è male cosi gran- 
de il voler bene. . . io non sento. . . no, il 
.ciel mi liberi... né crediate perché vi ho 
domandato. . . non il cuore , ma la ragione., 
e poi gli affetti del padre. . . 

Marc. Voi vi confondete, tremate. . . 

Gii. Non è vero. 

Marc. E quasi mi fareste dubitare. • • 

Gii. Niente; anzi mi vedrete allegra. . . sì, si, 
allegrissima , e farò quel che richiede il do- 
vere, quel che piace a mio padre. . . 

Marc. Zitto, viene alcuno. 

( verso la scena a sinistra ) 

Gii. E chi ? ( con ansietà ) 

Marc. Il signor Àrgellini, mi pare. 

Gii. Io nù ritiro si^ito. 
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Marc* Perete non rimanete? 

Gii. Perchè, • . perchè ho hisogno di prendere 

aria , perdonatemi , e di lasciarvt ( parte 

per le scene a destra ^fu>ori del portico ) 

Marc. Non v'è dubbio, l'agitazione sua ne di- 
ce abbastanza. E poiché le amorevoli mie 
parole non hanno potuto indurla a tutto sco- 
prirmi, converrà ch'io interroghi le donne 
di casa, i servi, i maestri. . . ed io aveva as- 
sicurato il signor Erasto. . .ah in queste co- 
se è prudenza il non accertar mai nulla. 

SCENA VI. 

ARGELUNIe MARCELLA. 
( Ar^MiU dee parlar con brio e prestessa. ) 

Argell. ( salutando ) La signora Giletta si è 

allontanata. 
Marc. Perdonate. . . suo padre non è in casa.., 

ma se volete favorire. . . 
Argell. A dirla, io cercava di voi. 
Marc. Eccomi. 
Argell. Voi siete tma signora di garbo e di 

gran senno. 
Marc. Bontà vostra. 
Argell. Il signor Erasto non poteva aflSdare in 

migliori mani il governo di sua casa e delle 

sue figliuole. 
Marc. Vi sono tenuta. 
Argell, E sotto una tal direttrice un padre può 

viver sicuro. 
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Marc. Se posso ubbidirvi. . . 

jirgelL Veniamo ai punto. Voi conoscete la 
mia famiglia ? 

Marc, E chi non la conosce? 

ArgelL Rimasto senza genitori nella mia pri- 
ma giovinezza, ho dovuto pensare io stesso 
a coltivare il mio intelletto, ed a perfezio- 
nare la mia educazione, senza l'accompa- 
gnatura di noiosi pedanti. 

Marc. E siete infatti un signore amabile e gen- 
tile. 

Arseli. Prescindete dai complimenti. Ho ap- 
pena ventisei anni , e posso dire , senza om- 
bra di millanteria, che nessuno mi supera 
nella scherma, nel ballo e nel maneggiare 
un camallo. 

Marc. Si sa da tatti. 

Argell. Nessun giovane ( sia detto modesta- 
mente ), nessun giovane veste con maggior 
nettezza ed eleganza ; parlano per me la cra- 
vatta, i pantaloni, l'abito, il gilè. 

Marc. Sì vede. 

Argell. Tutte le nostre damine ne vanno per- 
dute, e dicono di non sapere ( perdonate, 
non sono io che parlo ), dicono di non sape- 
re qual sia maggiore in me, o la vivacità 
dell'ingegno, o l'espressionde'coucetti, o la 
forza de* sentimenti. 

Marc. Così ho inteso da molti. 

ArgelL Non mi adulate. Non vi dirò delle po- 
che mie cognizioni. So l'inglese, il francese, 
il tedesco: sono associato a tutti i giornali 
•cientifici e letierarj : ho una libreria sceltis- 
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sima; gli nomini d'ingegno ricercano la mia' 
compagnia: ho studiato leggi > ho fatto un 
corso di chimica 9 ed ora mi sono tutto im- 
merso nella diplomazia. 
Marc. Mi consolo seco voi: nulla yi manca. 
ArgelL Ah si^ mi manca un'amabile fanciulla 
. che sappia apprezzare il mio piccolissimo 
merito y mi dia la mano ed il cuore , e sia 
compagna alle dolcezze della mia vita. 
Marc. Ho capito dove volete riuscire: la signo- 
ra Giletta non vi dispiacerebbe. 
ArgelL Avete una penetrazione Aristotelica. 

Che ve ne pare? 
Marc. U intenzione di suo padre è veramente 

di darle marito. 
Argell. Io sono il fatto suo. E se voi, la più sa- 
via , la più avveduta di quante governanti 
furono^ sono e saranno, se voi v'interpo- 
nete . . . 
Marc. Sentite : il signor Erasto ama le figliuole 
sue svisceratamente. Ed anche qualora vi 
giudicasse 9 come non dubito, conveniente 
partito per la signora Giletta, son certa eh' 
ei vorrebbe indagare se l'animo della fan- 
ciulla • . . 
ArgelL Fosse disposto per me, non è vero? 
Marc. Non vi par cosa ragionevole ? 
ArgelL Ragionevolissima. . . . ma.. . • signora 

Marcella, posso parlare? 
Marc, Parlate. 

ArgelL Liberamente, senza alcuna tema? 
Marc. Ve ne prego. 
ArgelL Senza pericolo che quella cara, inno- 
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cente creatura sia per ricevere dal padre al- 
cun rimproYero ? 

Marc. ( da sé) ( Che intendo mai ? ) Che ? 
avreste osato parlar d amore con la Giletta? 

ArgelL Non sono cosi ardito. 

Marc. Scriverle qualche viglietto ? 

Arseli. Peggio. 

Marc. Ma come dunque?. • . 

Arseli. Non vi alterate, prudentissima signo* 
ra Marcella: vi chiederò soltanto, se alla 
vostra perspicacia sia sfuggito che da qual^ 
che tempo la signora Giletta è più malinco- 
nica del solito. 

Marc. Pur troppo è vero; ed anche a suo pa- 
dre ne duole. 

Arseli. Avrete pure hadato a queir aria pate- 
tica, ai sospiri, a quel languido e sentimen- 
tale abbassar degli occhi quand'io le sono 
d* appresso. 

Marc. Questo no certamente: (risentita) guai 
a voi se me ne fossi accorta, guai a lei. . . 

Argell. Deh rispettate un primo amore , che 
in un cuor tenerello, nuovo s' apprende 
cosi facilmente, e lascia un'impronta per 
tutta la vita. 

Marc. Voi dunque credete?. . . 

Argell. Io non credo nulla : siate giudice voi 
stessa. 

Marc. In verità ; di tanti che vengono in casa , 
non avrei , perdonatemi , non avrei immagi- 
nato che voi foste appunto quello. . • 

Argell. Io non merito, e non pretendo alcuna 
preferenza; ma di coloro che vengono dal si- 
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gnor Erasto^ quale altro potriebbe aTeve 
ispirato neir amabile zitella qn si tenero 
sentimento? Il signor Giacinto non è bel 
gioyine^ è di corta vista, ed è in ridicolo 
presso tutti i beaux gargons. Il signor Del- 
vìto ba oltrepassato i trenta anni : poniamolo 
tra i yeterani. Il signor Eyaristo è sempre 
immerso nelle matematicbe j il cbe yuol 
dire giovane freddo, privo di fantasia, 
astratto, inamabile, incivile; il signor Emi- 
lio sente il collegiale, cbe muove a nausea: 
non ba brio, non ba sale. . . 

Marc, Eppure ei non manca d' ingegno. 

ArgelL Cibò; non sa discorrere, non. sa pre- 
sentarsi ,. non sa porgere il braccio ad una 
donna; infine egli è un semidiota, ed è l'ul- 
timo in cui potesse cadere il dubbio. • • E 
poi . . . non dico altro: avete inteso. . , 

Marc, Cbe voi amate , e siete corrisposto ? 

Argell, La mia modestia , vi replico , i riguardi 
cb'io debbo alla fanciulla , m' impongono si- 
lenzio, {con affettata gravità ) 

Marc, Bene; parlerò con suo padre. . ma siete 
ben certo di non ingannarvi? 

Argell, ( sospirando ) SI, ne sono certo. E 
jeri sera, mentre ella suonava, accompa- 
gnata malamente dal collegiale, cadde la 
musica dal leggio. Volli esser più pronto di 
lei a raccoglierla: la mia mano s'incontro 
con la sua innocentemente. . . mi guardò. . . 
si fe^ rossa .... il suo petto anelava .... ah ! 
basta, basta: signora Marcella, non cercate 



altro. 
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Marc. No davvero, ce n' ha aticliQ dì troppo... 

ma viene il signor Emilio. 
ArgelL Osservate di grazia com'egli cammi- 
na, com'è vestito, com'egli è sgraziato in 
tutto il movimento della persona>. 

SCENA VII. 

EMILIO dal viale con uà involtino di musica , 
e detti, 

EmiL Signora Marcella, amico. . . 

. ( salutando ) 

ArgelL Siete in visita molto per tempo. 

EmiL Poiché ci siete voi , non dovreste mara- 
vigliarvi di me. 

ArgelL ( Impertinenze da !oo\\e^mì^.)(piano a 
Marcella ) Io diceva per ischerzo; so che 
siete vicino ed amico di casa. 

EmiL Ho promesso alia signora Giletta certe 
nuove suonate. .. 

Marc. Credo che il maestro faccia cantar la 
Ealhina. Andrò a vedei:^ se la signora (fi- 
letta. . . 

EmiL Non vorrei disturbarla^ , 

Marc. E' questa l'ora appopto della sua le- 
zione. 

ArgdL ( Mi racct^mando* ) ( picmo tra loro ) 

Mare. ( Siamo intesi. ) 

ArgelL ( Spena tse. bene? ) 

Mzrc. ( Se quel ohe mi avete detto,, è Tfiro.*. ) 

ArgelL ( QualeoJaAhjo? ) 

Marc. ( Tenete la cosa per f^tta. ) 

Nola Comm. Voi. VL 18 



Digitized by VjOOQ IC 



374 AMOR TIMIDO 

Argell. ( Mi consolate. ) 

Marc, {da $è ) (E' un po' leggiero e vatia- 
glorioso; ma è un buon partito, e se piace 
alla fanciulia^ò meglio spicciare il negozio. ) 

( va in casa ) 

SCENA Vili. 

ARGELLINI ed EMILIO. 

Argell. Questa sera adunque alla conversazio- 
ne sentiremo musica nuo?a7 

EmiL Così credo. 

Argell* La signora Giletta suona il piano forte 
con molta espressione* 

EmiL E' yero. 

Argell. E Toi... si^ non maneggiate male il 
violino. 

EmiL Mi fate grazia. Siccome soglio impiega- 
re il tempo in altri studi, non pretendo 
d' esser ralente in cotesto più che tanto. 

ArgelL Suonava anch'io una volta il violino, 
Haidn, Pleyel, Mozart, Cromer, tutto a 
prima vista. 

EmiL Se volete accompagnar madamigella, vi 
cedo il luogo; starò ad ammirarvi. 

ArgelL Sono fuori d' esercizio : e poiché mi 
sono applicato al dritto pubblico, ho trala- 
sciato le altre bagattelle: e poi la signora 
Giletta è avvezza ad essere accompagnata 
da voi. • . 

EmiL Qualche volta, qai^odo suo padre Io 
permette ^ o mi richiede* 
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jir geli. Che ragazza dolce > Tirtuosa, adora- 
bile! 

EmiL Così pare a tutti. 

Argell. Sarà pur fortunato chi dorrà esserle 
consorte ! 

EmiL ( Che dice costui ? ) [da sé) 

ArgelL Voi che siete amico di casa, saprete 
che suo padre ha divisato di darle sposo ^ e 
quanto prima ? 

Enhil' In verità non ne so nulla. (Che novità è 
cotesta ? ) {da sé) 

ArgelL Eh noi sappiamo qualche coserella. 
( Non vorrei che cotesto collegiale. . . ) 

[da sé) 

EmiL La signora Giletta merita uno sposo che 
la renda lieta e felice. 

ArgelL Non dubitate : suo padre non le darà 
per certo uno zotico, né uno sgarbato gio- 
vine. ( Se costui ne avesse qualche pensiero, 
è meglio sbrigarsene e mandarlo a scuola. ) 

{da ^) 

EmiL Forse vi è noto chi possa aspirare alla 
mano di lei ? 

ArgelL Quale domanda ! tanti v' aspirano : ma 
la signora Giletta ha il cuore e T ingegno 
fatti per discernere chi merita la preferenza: 
e poi le occasioni , il destino fanno il resto. 

EmiL {da sé) { Quale discorso ! ) Dal modo 
con cui parlate, parrebbe che voi stesso. . . 

ArgelL Amico, siate discreto: non posso dir 
altro: a rivederci. 

EmiL Siatemi compiacente d'una risposta. 
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ArgelL Vostro padre è ritomato jeri sera da 
Firenze ? 

EmiL Jeri sera. 

ArgelL Ed è costà alla sua Tilleggiatura? 

EmiL Appunto. 

ArgelL Se il permettete, andrò a riyerirlo. 

EmiL Padrone; ma signor Argellini. . . ( Vo- 
glio uscire di questa ansietà. ) ( da sé ) 

ArgelL Volete qualche cosa? Forse che yi 
mandi il mio sarto ^ parche vi tagli un abito 
come questo ? 

EmiL Follie. Voi siete un glorine brioso ed 
amabile, fatto per ottenere gli affetti d' una 
-avvenente e bene educata zitella, quale è 
appunto la signora Giletta. 

ArgelL (compiacendosi) Amico, in che posso 
servirvi? 

EmiL Vorrei per mera curiosità, e prometten- 
dovi la maggior discrezione , vorrei sapere 
se posso rallegrarmi con voi d' un vicino 
maritaggio. 

ArgelL Ne godreste? 

EmiL E perchè no? 

ArgelL Di cuore eh? 

EmiL Vi pare? 

ArgelL Or bene, a voi, a voi solo. . . . venite 
qui : non vi siete mai avveduto di nulla ? 

EmiL Io no. . . . e di che dovevo avvedermi ? 
. ( Mi fa tremare. ) (da sé ) 

ArgelL Si vede che uscite fresco, fresco di 
collegio. Se aveste esperienza di mondo, se 
coBosceste il linguaggio degli occhi. • . 
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EmiL Or via ? 

ArgelL Non mi avreste interrogato sopra una 
cosa che è nota al signor Erasto^ alla go- 
vernante, a tutti. 

Emil. A tutti ! 

jérgelL Sì, poverino, a tutti , fuorché a voi. 

Emil. Bene. . . sì. . . mi consolo. 

Argell. Amico, qual rara felicità esser l' eletto 
a possedere quel cuore nuovo, innocente! 
Addio , vi raccomando il segreto : se faremo 
il contratto, non sarò un marito burbero , 
intrattabile; festini, danze, accademie , rap- 
presentazioni sceniche... se reciteremo la 
commedia , vi darò la parte di secondo amo- 
roso. ( Meschinello ! gli dee bastare; un po' 
di merito , un po' di audacia e un po' di for- 
tuna governano tutte le cose del mondo. ) 

{da sé, e parte ) 

SCENA IX, 
EMILIO solo.^ 

Quale scoperta terrìbile, inaspettata! E' più 
d'un mese ch'io soffro in silenzio; e men- 
tre, vinto ogni timore, vengo per palesare 
il mio affetto, trovo, oh cielo ! trovo che un 
altro possiede il cuor di Giletta , e sta per 
divenirle consorte? Ma la colpa è mia. . .oh 
gli audaci sono più fortunati d'assai. Perché 
ho troppo taciuto? perché non profferirmi 
in tempo ? E a che mi avrebbe giovato , 
quando l' animo di lei era disposto.per Ar- 
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gellini ? E a me stolto y inesperto di queste 
cose, pareya che i sospiri , gli sguardi, e 
persino le incerte parole , mi fossero sicuro 
argomento di tacita corrispondenza ! Ho 
fatto l>ene di nulla dirne a mio padre... 
Non ho neppure coraggio di più presen- 
tarmi in questa casa. Riveder Giletta, sa- 
perla d' altrui , e non impallidire o tremai^ 
mi sarebbe impossibile. Posiamo qui la mu- 
sica: io l'ayera dedicata a lei.... {posa 
rinvolto sopra una tavola ) e quest'omag- 
gio le sarà indifferente. Cercherò qualche 
pretesto per andare in città : voglio a qua- 
lunque costo distrar T animo mio , e trionfar 
di questo primo disgraziatissimo amore. 

( s' avvia verso il viale ) 

SCENA X. 

GILETTA € detto. 

Gii. Signor Emilio? ( a mezza voce ) 

EmiL [da sè)( Eccola : che farò? ) 

( si arresta senza rivolgersi ) 

Gii. Signor Emilio ? ( più forte ) 

EmiL ( si rivolge ) Signora Giletta? ( Adesso, 
e come potrei partire ? ) ( da sé ) 

Gii. Perchè cosi tardi questa mattina ? 

EmiL Ho terminato di ricopiar la sonata po- 
chi momenti prima di venir qui. 

Gii. ( prende la musica, e la osserva) Vi sono 
tanto, tanto obbligata. Msi ora, dove eravate 
incaoumnato ? 
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Emil. {tremando ) Me ne tornava a casa. Vi 
ho lasciato la musica ^ perchè non credeste.. 

Gii. E non volete che la proviamo? non volete 
accompagnarmi? 

EnùL Sarà tardi, . . e voi aspetterete forse. . . 
chi sa. . . e poi qualche mia fa^ccenda. . .per- 

. donate. 

Gii. Pazienza : verrete un' altra volta. 

J£miL { Epcola, eccola indifferente !^ora mi è 
caduta la henda. ) " ( 40 sé ) 

GiL Signor Emilio. . . mi sembrate di mal 
untore questa mattina. 

EmiL II tempo, signora. . . non mi sento bene. 

G//. Po verino, dite davvero! volete caffè, qual- 
che spirito? andrò subito. . » 

EmiL Non occorre nulla. . . piccola cosa. . . , 
un giramento 4i capo. . . passerà., , .. ^ 

GiL Se potessi pregarvi di trattenervi. . . , sa- 
pete che mio padre è appassionato per la 
musica.. .Se non i sta te bene, non mi accom- 
pagnerete: sentirete me; ove però anche 
questo v'infastidisca, non oserò insistere. . 

EmiL Anzi io. . • io starei qui. . . sempre. 

GiL Quanto piacere ne avrei, signor Emilio? 

EmiL E come posso crederlo ? 

Gii, E perchè dovrei mentire ? 

EmiL Perdonate, non voglio, non debba rim- 
proverarvi. Èra bensì venuto con la speran- 
za di trovarvi sola un momento per parlar- 
vi. . . per dirvi che io. . . 

GiL Si? or bene, sedete, sediamo. E frattanto 
che mia sorella sta terminando la sua lezio- 
ne, ditemi tutto quello che volete {seggono 



Digitized by VjOOQ IC 



l8o AMOR ^IwriDÒ 

altfuanio discosto V uno dalV altro ) Mi 
avete dedicato con gentili parole qaesta 
bella sonatina, ( ossers^ando la musica. ) 

EmiL Essa, come sapete, non è mia composi- 
zione ; mi sono stddiattr di adatìarla alpia» 
no» Le variazioni sono mie; le Bb- scritte per 
voi; dunque vi appartengono. . . se le gra- 
dite. 

Gz7. Sé 'le gradisco!.... noh posso spiegarvi 
qiianto io le apprezzi e gradisca. . . ah sì le 

' 8t«dierò col massimo piacere . . . ma io v' ho 
interrotto, vi domando scusa... voi volete 
dirmi. - - che mai j «(ignor Emilio? 

jE'mii. E* affatto inutile. Sara mèglio, meglio 
assai ch'io taccia, {un momento di silenzio ) 

G4L Me ne rincresce : sentirei molto volen- 
tieri quel òhe avete a dirmi. 

Efiil* Ahy madamigella, troppo tardi vi sco- 
pro V animo mio. Bai primo momento che 

" mi fu conceduto l'onore di vedervi. . . 

Gì!. Da quel momento. . . proseguite. . . 

( con ansietà ) 

EmiL Un' incognita forza pareva che tenesse 
vincolata l' anima mia presso di voi. 

Gii. Se me V aveste detto prima ! . . . 

{sospirando ) 

EmiL Sì , si , lo so pur troppo ! 
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SCENA XI. 

/ middettifBALBl^à eke sta un momentino sulia 
porta , quindi pian piano va diètro di loro ^ ed 
accenna di iwler ascoltare. 

Gii. Io v'avrei candidamente risposto. . . 

Ennl. Ch'io era un oggetto indifferente per 
voi. 

Gii. Al contrario: che da quel primo momento 
sentii nascere in me un' interna agitazione^ 
un vivo desiderio di rivedervi più spesso. . . 
quando partite di qua, succede al piacere 
un affanno, un disgusto. . . e in voi? 

Emil. Un' ambascia, una pena. . . 

Gii. £ si dileguano ? . . . 

ÉmiL Aliorcnè torno ad esservi dappresso. 

Gii. Quand' è cosi , siamo perfettamente d'ac- 
cordo. Ma la governante dice clie questi sen- 
timenti sono perniciosi , che conviene cac- 
ciarli, ove non siano consentanei alla ragion 
ne. Deh ditemi, signor Emilio, la ragione 
entra o non entra in questi nostri senti- 

' menti? 

Emil. Anzi essi sono puri, onesti, ragionevo- 
lissimi. 

Gii. Mi date un po' di conforto : ma non saran- 
no accetti a mio padre : ecco la maggior dif- 
ficoltà. 

Emil. Per questo avete data la preferenza ad 
un altro. 

G//. Io? a chi? • 
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EntiL Al signor Argellini. 

Gii. Chi lo dice? 

EmiL Egli stesso lo dice: lo crede la gover- 
nante y e ne sta forse inteso e soddisfatto il 
padre -vostro , per proporrei o in isposo. 

GiL Oh cieli! adessa capisco. • • si, sì, pur 
troppo. 

EmiL Ah è veto dunque?. . . 

Gii. Cioè che i discorsi della signora Marcel- 
la. .. i suoi rimproveri. . . mio padre avrà 
così divisato; ma non il mio cuore, ma noa 
i miei affetti che sono tutti, tutti per voi. 
Ah credotplo. . .promettetemi di crederlo... 
promettetemi di crederlo. . . 

EmiL Oh voci che mi consolano... sì, vi 
credo. 

GiL Voi siete il primo, il solo che. . ( mentre 
vogliano accostar le sedie, Balbi na si fa in 
mezzo di loro ) 

Baiò» Bravi, bravissimi. 

GiL Per carità sorella mia ! 

EmiL Deh non ci tradite ! 

Baiò. Sarà il signor £milio che ti fa venire il 
mal di c^po? 

EmiL 11 nostro affetto non ha nulla che ci fac- 

. eia arrossire. . . 

Baiò. Se non vi è male, ecco nostro padre, gli 

. vo'dir tutto. 

GiL Mo, sospendi per ainor del cielo: io stessa, 
io gli parlerò questa sera. 

EmiL Lasc^te cu' io mi ritiri a casa: ma no , 
incontrerei' vostro padre ; tremo che sia per 
accorgersi... 



Digitized by VjOOQ IC 



ATTO imico !i83 

GiL Entrate in casa nostra : tratteneteyì coi 
maestro 7 e poi qualche cosa sarà. ( Emilio 
entra in casa ) Sorella, se hai piacere di 
accrescere i nostri tormenti. • • 

Balb. Via 9 mi fate compassione , non dirò nul- 
la, re lo prometto : non sono una hamhina, 
eh' io non sappia custodire un segreto. 

SCENA XII. 
ERASTO, GILETTA e BALBINA. 

Eras. [1 signor Emilio é entrato in casa? 
GiL Signor si. 

Eras. Ottimamente. Balhina, ritira ti anche tu. 
Balb* Perchè non posso star con Giletta ? 
Eras, Perchè in questo momento la tua pre« 

senza non è necessaria. 
Balb. ( Ho una gran cuiùosità di sentir tutto. ) 

( da sèy ed entra ) 

SCENA XIII. 

ERASTO e GILETTA. 

GiL ( Ora mi aspetto eh' egli mi parli di nozze.) 

{dasè) 

Eras. La signora Marcella ti ha detto qualche 
cosa a mio nome ? 

GiL Signor si. 

Eras. Benché giovinetta, hai tuttavia discerni- 
mento che ha sta per apprezzare quanto ha 
doYuto dirti la goyernante, e quanto sono 
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per dirti io stesso. Si tratta di stabilire la 

tua felicità^ 

Gii. Signor padre ^ ditemi una cosa: voi volete 
parlarmi di noize. 

Eras, Or bene ? 

Gii. Deh vi prego di prescindere se mi amate; 
in questo non mi sento il coraggio di secon- 
darvi. 

Eras. Che pazzia nuova è cotesta ? 

Gii. Perdonate la mia schiettezza . . . 

Eras, Sai tu chi ti voglio proporre ? 

Gii. Signor sì, un giovane che non mi piace, 
che non iposerò mai, eleggendo mille volte 
di starmi zitella presso del mio caro padre. 

Eras. Se così mi parli , io ini sono apposto al 
vero, tu hai il cuor prevenuto. . . tu ami un 

- altro* • • 

Gii. No. . . signor padre. . • io no. . . no. . . 

( tremando ) 

Eras. Voglio saperlo . . . Signora Marcella , si- 
gnora Marcella ? 

Gii. Permettete eh' io vada in casa. 

Eras- No, devi star qui: ti amo, ti sono padre 
a£fettuoso, bramo di vederti felice; ma ti 
voglio obbediente e sincera. 

Gii. Ubbidirò in tutto; ma non obbligatemi a 
consentire . . . 

Eras. Signora Marcella, signora Marcella ? Ehi 
chièdila? (forte) 



Digitized by VjOOQ IC 



ATTO UNICO 285 

SCENA XIV. 

MÀRGEXLA^ B ALBINA che le vien dietro; 
i suddetti, 

Marc, Son qui , son qui. 

Eras. Vi fate chiamar mille volte* 

Balb. lì papà è in collera ? 

Eras. Signora Marcella, quali misteri sono co- 
testi? Giletta ama sì o no qualche giovane? 

Gii. Non signore. . . non amo. . . 

Balb, Sorella, le bugie. • . 

Gii. Taci \M. 

Marc. K che serre il tacere, io vi aspettava 
per dirvi tutto. Il signor Argellini mi ha 
confidato Tamor che porta alla signora Gi^ 
letta: ed essa, debbo pur dirlo , ed essa gU 
corrisponde con tutto V animo. 

Gii. Non è vero, sìgiKHr padre, ve lo giuro, non 
credete. 

Balb. ( Ora tocca a me, non posso soffrir le bu- 
gie. ) ( da sèy ed entra in casa ) 

Eras. Malgrado che la tua ostinazione meriti 
d' esser punita , voglio appagarti : lagnati 

Eoi di tuo padre. Il signor Argellini , seb- 
ene ha il difetto di parlar troppo di se , non 
è giovane di cattiva indole, ed è un ottimo 
partito. Così egli sarà tuo sposo. 
Gii. No, se mi amate , signor padre. . • 
Marc. Via fatevi pregar bene, signora timi-* 

detta. 
Eras. La finirò io: eccolo* Signpr Argellini, 
venite, affrettatevi. 
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SCENA XV. 

ARGELIiNI dal fiale, e detti. 

jirgelL Signor Erasto, signora Marcella^ forse 
i miei voti ... 

E ras. Voi amate mia figlia. • . 

Arseli, Appassionatamente. 

Pras, Ella pure vi vuol bene. . • 

Gii. Signore. . . 

Argell. Io non ne du15itava. . . 

E ras. Ve la concedo in isposa. 

Argell, Deh amabile fanciulla. . . 

Gii, Allontanatevi signore^ io non vi amo nien* 
te affatto. 

Argell. Signora , gli sguardi y i sospiri. . . 

Gii, Il ciel mi punisca se una sola volta ho so- 
spirato per voi. 

E ras. Che stranezza! se non ami lui, chi dun-» 
que. . • 

SCENA ULTIMA 

BALBINA che tira seco EMIX^IO : i suddetti. 

Balb, Eccolo qui chi vuol bene a mia sorella , 
ed è corrisposto 9 ma come va. Negate, se po- 
tete , che io vi ho colti. 

Gii, Ah caro padre > perdono. 

Emil. Amo ardentemente la figlia vostra : 
tacqui sempre e non le discopersi il mio af- 
fetto che pochi momenti sono. 
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Balb, Qaesta è la terìtà, ed io ne son testi- 
monio. 

Emil, S'io vi dispiaccio y son pronto ad allonta- 
narmi. . . 

Argell. Che imbroglio è questo? 

Eras, E tu gli corrispondi ? 

Gii. Io non so altro, fuori che egli è il primo, 
il solo , e veramente quello per cui ha sospi<- 
rato il mio cuore. 

Eras. Pazai; se aveste parlato prima. • . 

EniiL Oh ìyiol 

Gii. Perchè ? 

Eras, Il tutto è inteso con suo padre. Era ap- 
punto Emilio eh' io ti avea destinato. 

( a Giletta ) 

Gii. Oh gioja ! 

EmiL Oh consolazione! \ 

Argell. Ed io adunque?. . . 

Marc. Con tanti meriti personali non vi man- 
cherà una sposa. 

Balb. Povero signor Argell ini! me ne duole. 

Eras. Andiamo tutti a consolar V amico Alfon« 
so. Signor Argellini.. « 

ArgtlL Servitor umilissimo. ( parte ) 

Eras. Signora governante, vi rimane ancora 
Balhina da custodire. Se la vista non vi ser- 
ve bene, vi provvedere buoni occhiali. 



FINB DEh VOLUME SESTO* 
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ERRORI — CORREZIONI 

Paf^, Un, 
laS 6 II mio asse, il 

mio asse. — Il mio asso, il mio asso. 
aE3 19 fidi amici d* 

Armidor -» fidi amici d* Ormidor 
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